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AI GIOVINETTI ITALIANI 



PROEMIO • 



Oggidì che sentiamo ancora ripercuoterci all'orecchio 
l'eco della solenne festa veramente nazionale celebra- 
tasi in Firenze dalla libera Italia pel sesto centenario 
del nostro massimo poeta Danto Alighieri, festa a cui 
prèsero sì viva parte anche le altre piìi colte nazioni 
d'Europa, or che per una congiuntura, diciamo pure, 
provvidenziale si sono scoperto in Ravenna le ossa 
animate un dì da questo incomparabile genio; dovranno 
i giovinetti, educati alla vita civile e politica, rimaner- 
sene al tutto in disparte in questa universale commo- 
zione di riverenza e di gioja , ignorando chi fosse e 
quali opere abbia scritte questo immortale poeta ? 0 
dovranno ripetere pappagallescamente quel ch'altri 
dice , senza potere mediocremente addentrarsi nelle 
vicende fortunose di Dante e nelle sovrane bellezze 
della sua poesia? Sarebbe davvero imperdonabile ver- 
gogna per un giovinetto italiano il non saper gustare 

■ Questa operetta era già allestito per pubblicarsi nel 1865, ma cause 
iiidiiitiiiÌL-iiti dalla volontà dell'autore e dell'editore ne ritardarono tino ad 
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]e più sfolgoranti bellezze di questo poema della Divina 
Commedia, a l'essere al tutto digiuno di quelle notizie 
biografiche, le quali per avventura ad ogni straniero 
appena un po' erudito non mancano. Oh! sarebbe cosa 
da arrossirne, se avessero i nostri giovinetti a restar 
muti nella generale bramosia degli stranieri eh e vogliono 
esserne informati e ammaestrati talmente, da farsi, per 
cosi dire, concittadini e contemporanei di Dante, che 
essi riguardano come il padre d'ogni moderna let- 
teratura europea, la quale attinse efficacia dalle tra- 
dizioni italo-greche. Si dirà forse da taluno che i gio- 
vinetti, occupati già troppo in molteplici studi scolastici, 
non hanno il tempo di consacrarsi allo studio di Dante, 
e d' altra parte non sono ancora atti a sviscerare le 
recondite bellezze della Divina Commedia e approfon- 
dirsi nella storia de' tempi , studi ed esercizii riserbati 
ad età più matura; ma se non si ha il tempo di leggere 
tutto Dante e gustarlo nella prima adolescenza, tuttavia 
non basta il leggerne qualche brìciola sparsa qua e là 
nelle antologie; e tanto meno converrebbe, o miei cari, 
lasciarvene dei tutto digiuni. E perchè non si potrebbe 
cosi alia buona darvi l'ossatura o l'orditura della Divina 
Commedia, guidandovi con rapida ma ben ordinata ras- 
segna (senza della quale mal si possono gustare le più 
grandi bellezze, come gemme o diamanti non bene in- 
castonati) ed alternando la semplicità del compendio ili 
prosa co' più bei tratti del poema, corredati di sobrie 
note illustrative che ve ne diano almeno i principali 
lineamenti e vi preparino a leggerlo per intero in 
età più adulta? Questo è l'intento mio; e, se non mi 
fallisce la lena, o se non m' inganna un'esperienza or- 
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mai di quasi venticinque anni, nei quali mi dedicai sem- 
pre con amore alla educazione e istruzione giovanile, 
riuscirò forse a non farvi venire in uggia lo studio di 
Dante, anzi ad inspirarvi un desiderio vivissimo di met- 
tervi poi a leggere intera la Divina Commedia, coi 
popolari co menti di Brunone Bianchi o di Pietro Fra- 
ticelli , od anche con quelli incomparabili di Niccolò 
Tommaseo, che fanno davvero la piii succosa enciclo- 
pedia dantesca: allora potrò dire con Bante medesimo 
a ciascuno di voi : « Messo t'ho innanzi: ornai per te 
ti ciba » (1). 

F. Regonàti. 



(i) In quanto alla Vila di Danle ed alle sue Opere minori, osse daranno 
materia :i un altro volumetto file sì verrà pubbli usndo, come opportuno com- 
plemento a una più piena conoscenti tifi iu..sti-o massirsiu pu.jLn, si; quoto 
saggio che ora esce alla luce avrà favorevole accoglierai, come giova sperare, 
fra la studiosa atlolesconia italiana. 
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SUNTO ANALITICO 



DIVINA COMMEDIA. 



Senza punto ingolfarci nel mare sterminato dei co- 
nienti, che sarebbero ingombro anziché guida alla vo- 
stra niente, o giovinetti, in questa rapida rassegna della 
Divina Commedia, e senza avvolgerci nell'intricato la- 
berinto dei molti sensi allegorici, confessati dallo stesso 
Poeta nella sua epistola dedicatoria a Can Grande Sca- 
ligero , avvertiamo soltanto qui sul principio della 
prima Cantica, che l'Alighieri nei varii luoghi del suo 
Poema rappresenta se stesso or come individuo, or 
come simbolo dell'uomo cristiano, or come il tipo del 
cittadino italiano d'allora: così piìi facilmente s'indo- 
vinerà pure il molteplice significato in cui devono in- 
tendersi anelli"! i diversi ;>;'r.-otiìt;;;;i :i II inorici , mitolo- 
gici o storici, che figurano come interlocutori ed at- 
tori in questa incomparabile visione dantesca, della 
quale voi siete per gustar ie primizie , e di cui non 
voglio disamorarvi colì'ìnfarcire di soverchie o inop- 
DÌb. Ctmm. i 
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portune congetture questa mia semplice c, direi quasi, 
elementare preparazione del vostro adolescente inge- 
gno allo studio virile di Dante. 

Premesso questo necessario avvertimento, facciamoci, 
senz'altri preamboli, compagni del Poeta nel suo miste- 
rioso viaggio, cripetiamo, colla proporzione voluta dalla 
ristrettezza dei limiti impostici in si vasto tema, i versi 
che meritano d'essere più scolpiti nelle menti giovanili, 
siccome quelli che esprimono in mirabile maniera le 
bellezze di prim'ordine; le quali sono sempre anche le 
più evidenti e più atte a far gustare da ultimo i più 
reconditi ed astrusi concetti. 



CANTICA PRIMA 

L'INFERNO. 



CANTO L 

Il Poeta dunque incomincia dicendo: 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Per l'intelligenza di questi versi convien notare che 
Dante immagina di aver avuto questa visione nella 
notte precedente al venerdì santo, cioè dal 24 al ÌÌ5 
marzo del 1300, o, a meglio dire, il 1.* giorno del nuovo 
secolo (che incominciava pei Fiorentini col 25 marzo), 
quando il Poeta aveva compiuti i trentaeìnque anni, 
età considerata da lui come il mezzo della vita proba- 
bile d'un uomo, o come il termine raggiunto della gio- 
vinezza e principio della matura virilità. 

Smarritosi Dante in questa selva (che rappresenta 
moralmente lo stato d'un'anima involta nei vizi e po- 
liticamente la miseria e confusioni? dell'Italia nei furioso 
parteggiare dei Guelfi e Ghibellini), vi si aggira tutta 
una notte, e dice, alludendo alle facili seduzioni dei 
vizi e degli errori politici : 

I' non so ben ridir com'io v'entrai, 

Tant'ora pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 



Ma finalmente uscitone sul far del giorno ai raggi 
del sole, 

Che mona dritto altrui per ogni calle, 
si rassicura alquanto; 

E come quei che, con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa e guata; 
si volge indietro a rimirare il pericolo, da cui era scam- 
pato: ma mentre comincia a salire su per l'erta d'un 
colle o d'un monte (che simboleggia la perfezione morale 
e civile), gli si fanno incontro una lonza o pantera, un 
leone ed una lupa, che significano nell'ordine morale 
la lussuria oppure l'invidia, la superbia e l'avarizia, 
e nel senso politico le tre principali Potenze guelfe 
che tenevano l'Italia divisa ed ostavano all'autorità 
imperiale, e per conseguenza al ristabilimento dell'or- 
dine e della pace. La lonza è Firenze divisa in Bian- 
chi e in Neri, il leone la casa reale di Francia, la lupa 
la Curia romana o il potere temporale dei papi. Queste 
tre fiere, ma più di tutte la lupa, ricacciano Dante 
verso la selva. 

Questa {dice il Poeta J mi porse tanto di gravczTa 
Con la paura eh' uscia di sua. vista, 
Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 
E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne'l tempo che perder lo face, 
Che'n tutti i suoi pcnsier piange e s'attrista; 
Tal mi fece la hestia senza pace, 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove 'I sol tace, 
E qui notate, o giovinetti, (come sempre) nelle simi- 
litudini e comparazioni di Dante l' efficace brevilo- 
quenza con che dipinge, anzi scolpisce nell'immagina- 
zione del lettore i tratti più caratteristici degli oggetti 
ch'egli prende a ritrarre in mirabili versi colla potenza 
delia sua fantasia. 
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Allora gli appare l'ombra di Virgilio, simbolo della 
umana scienza nel significato morale, e cantore della 
monarchia nel senso politico, il quale lo riconforta e 
gli si offre a guida per trarlo di là, facendolo passarti 
per l'Inferno e il Purgatorio, di dove Beatrice (alle cui 
preghiere s'era mosso in soccorso di Dante) l'avrebbe* 
poi guidatosi Paradiso. Beatrice, la donna amata dal- 
l'Alighieri, e morta già da molti anni, rappresenta in 
quasi tutto il poema, oltre ìa vera amante e ispiratrice 
del Poeta, la scienza divina della Rivelazione, ossia la 
Teologia. 

Ma non voglio, malgrado la brevità che mi sono pre- 
fissa, lasciar questo primo canto, eli' è come l'introdu- 
zione a tutto il poema, privandovi di quell'affettuosa 
lode, con che Dante si volge a Virgilio, suo prediletto 
modello di stile, dicendogli: 

Or se' tu. quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spandi di parlar si largo fiume? 
Risposi fa) lui con vergognosa .fronte. 
Oh! degli altri poeti onora e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m'han fritto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore : 
Tu se' solo colui da cui io tolsi 
Lo hello stile che m' ha fatto onore. 

Dante si arrende alle persuasioni di Virgilio, che 
tra !e altre cose gli dice: 

A te convien tenere altro Viaggio 

Ond'io per lo tuo me' (meglio) penso e discerno, 

Che tu mi segui: ed io sarà tua guida 

E trarrotti di qui per luogo eterno, 
Ov' udirai le disperate strida 

Di quegli antichi spiriti dolenti .... 
E vederai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè speran di venire, 

Quando che sia, olio beate genti; 
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Alle qua' poi se tu vorrai salire, 
Anima (la a ciò di me più dag.ia: 

Con lei ti lascerò nel mio partire 

« Il timore deìla pena, il dolore dell' espiazione , la 
speranza del premio son pertanto le tre scale per ri- 
tornare j). virtù. E nel senso politico intenderai, che 
in Italia non potea conseguirsi ordine politico, nò ci- 
viltà, nò felicità pubblica o privata, se i cittadini, con- 
siderando i disordini e i mali del parteggiare, non fos- 
sero dalla scienza politica e dall'esperienza fatti persuasi, 
die alla felicità del genere umano, in quanto è civil- 
mente ordinato , è necessaria la Monarchia b. Così 
espone l'allegorìa principale della Divina Commedia ti 
Fraticelli nel suo bel comento. 

CANTO n. 

Dante, invocato l'ajuto delle Muse, come sogliono 
i poeti nel principio dei loro poemi, espone a Virgilio 
che, attesa la debolezza delle proprie forze, dubita di 
non esser da tanto di poter fare il viaggio propostogli; 
ma Virgilio lo rincora, assicurandolo essere espresso vo- 
lere di Dio, ch'egli per un alto fine dovesse visitare l'In- 
ferno, il Purgatorio e il Paradiso, e narrandogli distesa- 
lente l'apparizione di Beatrice con questi ed altri versi : 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella: 
0 anima cortese mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 

Quanto il moto lontana: cioè perenne. 
L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per paura: 
E temo che non sia già sì smarrito 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 



OigitizM &y Google 



7 

Per quel eli' io ho di lui nel cielo udito. 
Or muovi, e con la tua parala ornata, 

E con ciò che ha mestieri al suo campare, 

L'ajuta sì ch'io ne sia consolata. 
Io son Beatrice che ti faccio andare, 

Vegno di loco, ove tornar desio; 

Amor mi mosse che mi fa parlare.... 
E Virgilio a lei, tra le altro parole, risponde: 
Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 

Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 

Più non t' è uopo aprirmi il t.:o talento. 
Breviloquente risposta. 

Compiuta la narrazione del dialogo tra lui e Beatrice, 
Virgilio si rivolge a Dante con questa affettuosa ram- 
pogna : 

Dunque che è? Perchè, perchè ristai 1 ? 

Perchè tanta viltà n*el core allette? 

Perchè l ardire e franchezza non hai? 

Ailette: vale a dire alletti, nutrì. 
Allora Dante: 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che il sol gl'imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io di mia virtute stanca; 

E tanto buono ardire al cuor mi corse, 

Ch'io cominciai come persona franca: 
0 pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese che ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse! 
Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 

Si al venir con le parole tue, 

Ch'io son tornato nel primo proposto. 
Or va, ch'un sol volere è d'amendue: 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 

Cosi gli dissi; e poi che mosso fue 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. , . 
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Duca qui vale duce ossia guida. Fue per fu; voce an- 
tiquata che or si adopera soltanto in poesia. 

Si noti con qual proprietà e concisione il Poeta 
esprime la sua riconoscenza a Beatrice e Virgilio, non 
che la lena ritornatagli in cuore, paragonata sì leggia- 
dramente al raddrizzarsi dei fiori. 

CANTO IH. 

Arrivano i due Poeti alla porta dell'Inferno, sulla 
quale Dante legge questa iscrizione: 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse '1 mio alto Fattore, 
Fecemi la Divina Potostate, 
La Somma Sapienza e '1 Primo Amore. 

Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterna duro: 
Lasciate ogni speranza, voi ch'entrato. 

La Divina Potestatc , la Somma Sapienza e 'i Prime- 
Amore , cioè le tre Persone della Santissima Trinità , 
indicate col relativo attributo di potenza, sapienza ed 
amore. 

Per quanto si debbano apprezzar questi versi, conio 
espressione del sentimento d'orrore inspirato al Poeta 
dall' entrar nell'Inferno; pure convien dire che non 
hanno la consueta concisione e breviloquenza dante- 
sca, la quale appunto qui più che altrove sarebbe ri- 
chiesta dallo stile epigrafico: mentre invece ridondano 
di ripetizioni e di sinonimi, come appare specialmente 
nella prima terzina, e nella parola eterno replicata tre 
volte. 

Dante , riconfortato da Virgilio , passa la porta ed 
entra nel vestibolo infernale. 
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Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 

Risonavan per l'aer senza stelle 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena, quando il turbo spira. 
Senza tempo tinta: vale a dire, eternamente fosca. 
Anche qui abbondano i sinonimi, che però sono ef- 
ficacissimi in una descrizione, com'è questa, stupen- 
damente musicale e pittoresca; sicché ci par di ve- 
dere il turbinoso aggirarsi di quelle anime perdute, e 
di sentire !o spaventevole frastuono delle lor grida. 

Quivi miste a questi angeli, che furono nè ribelli rè 
fedeli a Dio, stanno le anime degli scioperati. 

Questi sciaurati che mai non fùr vivi 
(perchè non lasciarono memoria di sè con opere lodevoli) 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto 
Che mischiato di lagrime a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 
Giungono i Poeti sul fiume Acheronte (parola greca 
composta , che significa fiume del dolore ), sul quale 
credevano i Gentili che le anime passassero per andare 
all'Averno ossia Inferno: l'i Dante mira appressargli 
il favoloso barcaiuolo Caronte , che ricusa di tragit- 
tarlo perchè vivo; ma Virgilio acqueta il nocchiero in- 
fernale accennandogli essere voler del Cielo che Dante 
venga a visitare l'Inferno. Ivi l'Alighieri vede gittarsi 
ad una ad una quelle anime dal lido nella barca, 
Come d'autunno si levan le foglie 
L'uria appresso dell'altra, infìn che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie 
Finito questo, /dice Dnnfe/labuja campagna 
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Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra iagrimosa diede vento, 
E balenò d'una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 

E caddi come l'uom cui sonno piglia. 

Con questa pennellata da maestro il Poeta pon fine 
al canto terzo. 

CANTO IV. 

E con pari maestria così comincia Dante il quarto 
canto: 

Ruppcmi l'alto sonno nella testa 

Un grave tuono, sì ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta; 
E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscere il loco dov' io fossi. 
Qui credo conveniente, o giovinetti, per agevolarvi 
rintcllìgenza del fantastico viaggio dantesco, avvertirvi 
col vaiente cementatore Brunone Bianchi che « l'In- 
forno dì Dante è un gran vallone di figura conica con 
la punta ai centro della terra, la cui superficie gli è 
coperchio. É partito in nove gran cercini, l'uno dal- 
l'altro distantissimi, di mano in mano restringentisi, 
talché il luogo rende in certo modo l'immagine di un 
anfiteatro. Sui ripiani di questi gironi, che tra i due 
orli comprendono un grandissimo spazio, stanno le 
anime dannate. I Poeti, tenendosi sempre a sinistra, 
percorrono un certo tratto d'ogni cerchio, tanto che 
vedano qual sorte di peccatori vi stanzii e il genere 
della pena, e v'abbiano alcuno riconosciuto. Dopo ciò 
piegano verso il centro, e trovato il balzo, scendono 
per quello nel girone seguente. E di questo modo è 
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il loro viaggio sino al fondo, salvo alcune particolarità 
che si notano a suo luogo o. 

Chi poi desiderasse di aver sotto gli occhi la figura, 
c, per così dire, la topografìa dell'Inferno Dantesco, 
può veder lo spaccato dell'Inferno nella edizione della 
Divina Commedia col consento diTietro Fraticelli, fatta 
da G. Barbèra a Firenze nel 1860. 

Destato adunque il Poeta da quel tuono che accenna 
nei versi sopra citati, si trova sull'orlo del primo cer- 
chio, portatovi da forza superna; entra quindi con Vir- 
gilio ne! Limbo, eh' è appunto il primo cerchio, dove 
stanno i bambini che morirono senza battesimo; e più 
avanti in un luminoso recinto vede i sapienti dell'an- 
tichità, i quali, vissuti prima della venuta di Cristo, e 
quindi non illuminati dalla rivelazione, si condussero 
però secondo i dettami della giustizia naturale ; di 
questi illustri spiriti Virgilio nomina e addita a Dante 
i più famosi. 

CANTO V. 

Sull'ingresso del secondo cerchio, dove son discesi 
i Poeti, sta Minosse, re di Creta, personaggio famoso 
$er la sua severa giustizia, e che secondo la mitologia 
era uno dei giudici infernali. Questi, udita da Virgilio 
la ragione del viaggio di Dante, lascia passare i due 
Poeti là dove son puniti i lussuriosi. Ma lasciamola pa- 
rola a Dante. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 
La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina : 
- Voltando e percotendo li molesta... 
E eome gli stornei ne portan 1' ali ^ 
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Nel freddo tempo a schiera larga s piena. 
Cosi quel (iato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su li mena: 
Nulla speranza li conforta mai, 

Finto qui vale vento. Mali qui ha il senso di malvagi. 
Dante, dopo avere osservato le pih notevoli di 
quelle ombre infelici, si accinge a narrare il colloquio 
ch'egli ebbe con Francesca da Rimini in tai versi, che 
sarebbe irriverenza sacrilega non riportar per intero, 
profanandone la inarrivabile sublimità col riepilogarli 
in misera prosa; tanto più m'induco a citar tal e quale 
questo racconto, in quanto che può considerarsi a buon 
dritto siccome il capo-lavoro, non solo della Divina 
Commedia, ma forse di tutta quasi la moderna poesia. 
Non vi aggiungerò che sobrie postille di tratto in tratto 
per ischiarir qualche frase; ma chi le abbia lette alter- 
natamente coi versi è pregato a rileggere i versi da 
soli, senz'altra inopportuna interruzione. 
Poscia eh' io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
Pietà mi vìnse ecc.: è sentimento di gentilezza ca- 
valleresca, che fra tutte le nobili passioni stimava 
nobilissima quella d'amore, e potentissima nel cuore 
umano ; per questa ragione il Poeta assegna ai pecca- 
tori d'amore la pih leggiera tra le pene d'Inferno. 
' (Emiliani-JÌicdici.) 

lo cominciai ; Poeta, volentieri 

Parlotti a qué'duo, che insieme vanno 
E pajon si al vento esser leggieri. 
Que' duo sono appunto Francesca da Polenta, detta 
volgarmente Francesca da Rimini, e Paolo Malatesta, 
suo cognato. Ella era figlia di Guido da Polenta , signor 
di Ravenna, e, ancor giovinetta, s'era innamorata di 



Paolo, figlio minore del signore di Rimini , leggiadro 
e valoroso cavaliere; ma la ragione di Stato costrinse 
il Polentano à sacrificare la figlia, che, ingannata, andò 
sposa a Gianciotto ossia Gianni Sciancato, primogenito 
del Malatesta, prode anch'esso, ma deforme, ruvido e 
crudele. Perciò Francesca, che non senti mai amore pel 
marito, non tardò a riaccendersi per Paolo: e la loro 
passione andò tant' oltre, che il geloso consorte, sorpresi 
insieme i due amanti, gli ucciso. Questo tragico fatto, 
secondo il Fraticelli, segui nel 1284 ovvero 1285, non 
nella città di Rimini, come si è creduto da molti, 
sibbene in quella di Pesaro. 

Ed egli a me; Vedrai quando saranno 

Più presso a noi : e tu allor li prega 

Per quell' amor che i mena, e quei verranno. 
Si tosto come il vento a noi li piega, 

Mossi la voce: 0 anime affannate, 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Che i mena: che li mena, conduce. Ora t non si 
userebbe più che in senso d'articolo maschile, non già, 
come qui, di pronome. Venite a noi parlar; cioè a par- 
lare a noi: è taciuta la preposizione a per non ripe- 
terla un'altra volta. S'altri noi nìcga : se non vie im- 
pedito da altra forza contraria. 

Quali colombe dal disio chiamate 

Con l'ali aperte, e ferme, al dolco nido 

Volan, per 1' acr dal voler portate; 
Cotali uscir della schiera ov' è nido, 

A noi venendo per 1' acr maligno: 

Sì forte fu V affettuoso grido. 
Bido : alla latina , per Bidone , che fra tutto queste 
aninie è famosa porla sua misera fine, cantata nell'E- 
neide da Virgilio. 

0 animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per 1* acr perso 

Noi che tignammo il mondo di sanguigno; 
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Se fosse amico il re dell'Universo, 
Noi pagheremmo lui per la tua pace, 
Poi eh' hai pietà del nostro mal perverso. 
0 animai: o uomo, che non sei anima sola, come 
noi, ma corno animato: parole di Francesca all' ancor 
vivo Dante. Perno. Il porso è-, corno lo definisce Dante 
stesso nel suo Convivio, un color misto di purpureo e 
di nero, ma in cui vince il nero. Di sanguigno : tin- 
gemmo, cioè, del nostro sangue la terra. Se fosse amico: 
si sottintenda a noi. 

Di quel che udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, 
Mentre che il vento, conio fa, si tace. 
Vui per voi; licenza poetica. Come fa, sì tace: corno 
suol fare talvolta per la sua stessa natura, ma senza 
arrestarsi del tutto; il che contraddirebbe col verso 
di sopra : 

a La bufera infornai che mai non resta, d 
Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 
Siede la terra ecc. : s' intende Ravenna. Per aver 
pace ecc.: per ivi riposarsi alfine coi molti fiumi suoi 
affluenti; giacché il Po discende con un suo principal 
ramo a metter foco appunto in que' dintorni. Sui per 
tuoi, latinismo. 

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona, 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende. 
Prese, nel senso di innamorò, venne usato sovente 
dagli antichi scrittori italiani. Della bellapersona qui 
vale del bel corpo. E il modo ecc. II modo, con che -fui 
uccisa, ancor mi cruccia per la macchiata mia fama 
così divulgata. 

Amor che a nullo amato amar perdona 
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Mi prese del costui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Cioè: Amore, il quale a nessuno {nullo) che sia 
amato perdona l'amare , ossia vuole che chiunque è 
amato riami, si fortemente m'invaghì della piacente 
leggiadria di costui, che, come vedi, ancor non mi 
abbandona questo amore. 

Amor condusse noi ad una morte : 
Caìna attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci far pòrte. 
Si osservi la bellezza di questa ripetizione: dalla pa- 
rola Amor incominciano tutte e tre le terzine. 

Caino, luogo dell'Inferno Dantesco, dove si puniscono 
con Caino gli uccisori dei congiunti. Qui, giacché ce 
ne viene il destro , a scolpare il poeta dalla taccia 
A' ingrato verso i Signori dì Ravenna che 1' ospita- 
rono negli ultimi anni del suo csigiio, quasichè'in ri- 
cambio avesse collocato nell'Inferno due loro parenti, 
con vien notare, che la uccisione di Paolo e Francesca e 
la causa" di questa eran fatti notorii ; che Dante avea 
già composto la cantica dell'Inferno prima di godere 
l'ospitalità dei Polentani; che questo episodio è si mi- 
rabilmente bello da trasportare, dirò così, un raggio 
dell'amore celeste nell'Inferno; il che sarebbe quasi 
una stonatura, so questa sublime poesia del cuore non 
iscusasse qualunque violazione delle ordinarie regole 
dell'arte; che infine il modo onde il Poeta rese im- 
mortali Francesca e il suo cognato infelice furono forse 
una delle attrattive che strinsero poi così salda amicizia 
fra l'esule Alighieri e il signor di Ravenna. 
Da che io intesi quello anime offense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 
Finché il Poeta mi disse: Che pcnse? 
Offense : offese , travagliate , latinismo. Penso, invece 
di pensi, licenza poetica. 



Quando risposi cominciai : 0 lasso, 

Quanti dolci pensici-, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passol 
Poi mi rivolai a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 
A lacrimar ecc.: mi fan piangere di tristezza e di 
pietà. 

A cke e come ecc.: a qual segno e per qual modo. I 
dubbiosi desiri: lo scambievole amore non ancor bene 
manifestato. 

, Ed ella a me: Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sa il tuo Dottore. 
Il tuo Dottore: qui s'allude a Virgilio che anche nel 
primo verso, citato piii sopra, di questo episodio vien 
chiamato con tal nomo, sinonimo qui di maestro: altri 
vorrebbero che Francesca alludesse ad un detto di Se- 
verino Boezio, il quale nel libro sulla consolazione della 
filosofia, studiato amorosamente dall'Alighieri, dice es- 
sere appunto infelicissima delle sventure l'essere stato 
felice. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 
Affetto: qui vale desiderio. Che piange e dice, che 
parla piangendo. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura e scolorocci il viso ; 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
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Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non Ca diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

Dì Lancìlìollo ecc. Leggevano per passatempo la sto- 
ria degli amori di Lancillotto, famoso cavaliere della 
Tavola Rotonda. . 

Galeotto ecc. Galeotto era il nome di colui che fu 
mezzano fra gli amori di Lancillotto e di Ginevra; Ga- 
leotto si chiamò poi ogni mezzano d' illeciti amori : 
quindi s'intenda: che mezzano nel loro amore fu il 
libro c l'autore di esso. 

Méntre che l'uno spirto questo disse, 

L'altro piangeva si, che di pietade 

I' venni men cosi com' io morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. 

Morisse per morissi usavasi anticamente. E qui av- 
vertiremo coll'egregio cementatore Brunone Bianchi, 
come Dante non alterasse nè sforzasse mai la lingua 
per servire alla rima; epperciò come tutte le voci, che 
molti cementatori asseriscono essere tali in grazia della 
rima, fossero naturali e spontanee c nell'uso del secolo 
in cui egli scriveva. Aggiungasi a questa autorevole 
testimonianza la prova che ne diede nel suo lodevolis- 
simo cemento il Tommaséo, -che cita a proposito delie- 
voci, pretese storpiate da Dante in grazia della rima, 
moltissimi esempi di prosatori toscani contemporanei 
dell'Alighieri, i quali certo non aveano bisogno ili 
modificare le voci in grazia della rima. 



Hit. Comm. 



2 



CANTO VI. 



Riavutosi Dante dallo smarrimento de' sensi , in cui 
era caduta all' affettuoso racconto di Francesca , di- 
scende nel terzo cerchio, clic è quello de' golosi. Ei 
dice : 

10 sono al terzo cerchio della piova (puigtjìn ì 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non l'è nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Por T aer tenebroso si riversa : 
Pute la terra che questo riceve. 
Regola e qualità, ecc. : è sempre d'un modo. Quello: 
questo miscuglio. 

Cerbero, fiera crudele e diversa," 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli e la barba unta ed atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani : 
Graffia gli spirti, gli scuoja ed isquatra. 
Urlar li fa la pioggia come cani : 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo :. 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Diversa : strana, diversa da ogni altra fiera. Isquatra, 
squarta. 

Quando ci sedrse Cerbero, il gran verno, 
Le bocche aperse, e mostrocci le zanne: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

11 duca mio, distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qua] è quel cane che abbajando agugna. 
F, si racqueta poi che il pasto mordo, 
Che solo a divorarlo intende e pugna : 

Cotai si fecer quelle fauci lorde — 
Cerbero, canea tre teste che, secondo la mrtolo già 



Oigiiizad &/ Google 



1!) 

stava a guardia dell'Inferno. Vermo qui vale serpente. 
Agugna: agogna, appetisco avidamente ; sottintendasi, 
il pasto. 

Tra questi golosi Dante trova Ciacco, suo concitta- 
dino, col quale si trattiene a parlare delle cose dì Fi- 
renze, dellfì cui fazioni dice, tra le altre cose : 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville, ch'hanno i cuori accesi. 

CANTO VII. 

Pluto (da non confondersi con Plutone), dio infermili- 
delle ricchezze, che sta in guardia sull'ingresso del 
quinto cerchio, tenta spaventar Dante con parole iroSc, 
ma si calma alle parole dettegli da Virgilio. 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolto noi che I' albcr fiacca, 
Tal cadde a terra ìa Itera crudele. 
L'alber fiacca: cioè il vento fiacca l'albero, ovvero 
V albero si fiacca. 

Come fa l'onda lù sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s'intoppa; 
Cosi eonvion die qui In yento riddi. 
Qui vid' io gente, più che altrove, troppa, 
E d'una parte e d'altra, con grand' urli 
Voltando pesi, per furza ili póppa. 
Come fa l'onda, ecc.: tra Scilla e Cariddi, nel Faro 
di Messina, ove le acque del Mar .Ionio e del Tirreno 
s'incontrano e frangono. Riddi: giri in tondo, come 
nel ballo antico detto la Ridda. D'una parte i prodighi 
e d'altra gli avari. 

Qui appunto sono puniti i prodighi e gli avari chi; 
van rotolando gravi pesi per forza di póppa (mammella), 
cioè col petto, e nello scontro si dicon villania. 

Virgilio, dopo aver tenuto discorso intorno alla For- 
tuna, scende con Dante ne! quinto cerchio ov' è la 
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palude Stige, entro le cui fangose acque gemono gl'ira- 
condi egli accidiosi. Ma lasciamo parlare il Poeta. 
Ed io, che a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignudc tutte e con sembiante .offeso. 
Queste si percotean non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co' piedi , 
Troncandosi coi denti, a brano a brano. 
Lo buon Mucslro disse: Figlio, or vedi 
L' anime di color, cai vinse l'ira: 
Ed anche io' che tu per certo credi, 
Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest'acqua al summo, 
Come l'occhio ti dice u' che s'aggira. 
Fitti ne! limo dicon : Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo : 
Or ci atti' i fi ti il in nella belletta negra. 
Quest'inno sì gorgoglian nella strozza, 
Chù dir noi jiosson con parola integra. 
' Inteso , intento ; offeso , cruccioso , iroso. Queste si 
percotean ecc., vicendevolmente l'ima l'altra, non pur, 
cioè, non solamente con le mani, ma ecc. Credi, qui 
per creda soggiuntivo. V che, ovunque. Belletta, fango, 
deposito dell'acqua torbida. Quest'inno ecc.: mandano 
dalla strozza, cioè dalla canna della gola piena del- 
l'acqua della palude quest'inno, le dette parole, a 
stento e con suono confuso, quale è quello che si fa 
gargarizzandosi, cosicché non può pronunciarsi con pa- 
rola integra, vale a dire intera. 

CANTO Vili. 

Mentre i Poeti girano intorno alla palude mitologica 
Stìge, Flegias (che per aver bruciato il tempio di Apollo 
fu condannato a morte, e come iracondo e miscredente 
conduce le anime a Dite, cioè alla città infernale), avu- 
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tone il segno, corre colla sua barca per tragittarli alla 
città di Dite. 

Corda non pinse mai da sè saetta, 
Che si corresse via per 1' aer snella, 
Cora' io vidi una nave piccioletta 
Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d' un sol galeoto. 
Corda d'arco; pinse, scagliò; in quella, in quel 
mentre, quasi dicesse in quell'ora. Galeoto, galeotto, 
barcajuolo. 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu, che vieni anzi ora 1 ? 
Ed io a lui: S'io vegoo, io non rimango; 
Ma tu chi sei, che sì se' fatto brutto? 
Rispose : Vedi eh' io son un che piango. 
E io a luì : Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno ambe le mani ; 
Per che il Maestro accorto lo sospinse 
Dicendo : Via costà con gli altri cani. 
Gora, la stagnante palude. Che vieni ecc. : cioè, che, 
essendo ancor vivo, vieni prima del tempo. Ancor sin, 
ancor che tu sia. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 
Tutti gridavano : A Filippo Argenti. 
E il fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 
Dopo ciò poco, poco dopo di ciò : quello strazio: tale, 
siffatto strazio. Alle fangose genti, dagli altri dannati , 
che stavano infangati in quel pantano. Tutti gridavano: 
Diamo addosso a Filippo Argenti. Fu costui della nobil 
famiglia Cavicciuli Adimari, uomo ricco c potente, ma 
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die per ogni minima cosa montava in bestiai furore. 
Bizzarro da Uzza, bizzoso, stizzoso. 

Sbarcati i due Poeti presso alle porte della città , - 
moltissimi demonii si oppongono ferocemente all'en- 
trata di Dante. Provasi Virgilio a ben disporli, ma in- 
vano; che gli serrano in faccia le porte: nel dolore 
però di questo insulto rassicura il suo alunno che vin- 
cerà ia prova, c che non è lungi chi li soccorra. 

CANTO IX. 

Tra ii dubbio e la paura, accresciuta questa da una 
tronca frase del Maestro , Dante lo interroga se abbia 
l'atto altra volta quel cammino ; mentre egli ode la ri- 
sposta affermativa e il come e il quando, è colpito 
dalla subitanea apparizione delle 

Tre Furie infornai di sangue tinte, 
Che membra femminili oveano ed ntlo, 

E con idrn verdissime l'i.'in cinte: 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le lìere tempie erano avvinte.... 

Coli' unghie si fendea ciascuna il petto ; 

BrLtt.i.';Lìisì ,'i |i;i]ìri<\ e £irid:iVLin sì ;i](u, 

Ch'io mi strinsi al Poeta por sospetto. 

Atto, fare o maniero da femmine. Idre, serpenti 
acquatici. Ceraste, serpentelli cornuti. Le tre Furie 
chiamansi Aletto, Tesifone e Megera ; e qui simbo- 
leggiano il rimorso, onde sono piii specialmente seguiti 
i delitti di pura malizia. 

Virgilio difende Dante dalle loro arti malefiche ; ed a 
questa allegoria alludono i seguenti versi: 

O voi che avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina che a' asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
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0 voi che avete ecc.. Voi, o saggi e non volgari 
lettori, mirate ecc.. 

E già venia su per le torbid' onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde ; 
Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per ;di avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Lì rami schianta, abbatte e porta fuori ; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggii- le fiere ed i pastori. 
Notate, o giovinetti, la sovrana bellezza di questa de- 
scrizione. 

Per gli avversi ardori, per avere opposto a sé un 
gran tratto d'aria rarefatta dal calore: una delle ca- 
gioni dèi venti è appunto lo squilibrio del calorico 
nell'atmosfera. Fier: ferisce , percuote. Senza alcun 
rattento: senza vermi raltcnimento , nulla valendo a re- 
sistergli: Porta fuori, cioè fuori della selva nel gran- 
d'impeto, dopo averli schiantati e abbattuti. 

Virgilio addita a Dante l'apparizione d'un messag- 
giero celeste; e qui abbiamo in tre soli versi un'altra 
bellissima comparazione. 

Come le rane innanzi alla nimica 
lìiscia per I' acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica; 
Vid' io più di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 
Dal volto rimovea queir aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 

E volsimi al Maestro : e quei fe' segno 
Ch' io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 
Si ottica: si ammucchia, si raccoglie. Distrutte: in- 
felici, desolate, perdute. A l passo ecc. : cioè traghettava 
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Stige dì passo, co' suoi piedi, non sorvolandovi colle ali, 
non passandolo in barca; eppure Io traghettava senza 
bagnarsi le piante. A er grasso: aere caliginoso, denso. 
Del del messo: un messaggero celeste, un angelo. 

Questo messo celeste, sgridando i demonii, apro ai 
Poeti le porto della, contrastata città; dove entrati ve- 
dono puniti dentro arche infuocate gli epicurei e gli 
eretici. 

CANTO X. 

Camminando i Poeti tra le arche c le mura, men- 
tre Dante dimostra rispettosamente a Virgilio il suo 
desiderio di veder la gente iti quelle sepolta, e di 
parlare ad alcuno, ode una voce che lo chiama: 
0 Tosco che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla (jual forsfl fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono «scio 

D'una dell'arche: però m'accostai. 
Temendo, un poco più al duca mìo. 
Ed ei mi disse : Volgiti, che fai 1 ? 
Vedi là Farinata che s' è dritto : 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Io avea già il mio viso nel suo fìtto ; 
Ed ei s^ergea col petto e colla fronte, 
Come avesse lo Inferno in gran dispitto : 
E le animose man de! duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue sion conte. 
Onesto: onestamente: e qui significa con far rive- 
rente. Farinata fu della nobil famìglia degli liberti, 
uomo dì grand' animo e capo dei Ghibellini di Firenze. 
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A Monte-aperti presso il iiume Àrbia disfece in una 
sanguinosa battaglia (settembre 1260) l'esercito guelfo, 
e rientrato trionfante in Firenze ne cacciò tutti i Guelfi, 
tra i quali la famiglia <li Dante; ma quando i Ghibel- 
lini proposero il partito di sterminare Firenze, quel ge- 
neroso vi" si oppose con romana fermezza, e solo per lui 
Firenze fu salva. Dante rende giustizia al magnanimo 
cittadino, ma non fa grazia al miscredente. Dispitto: 
dispetto, disprezzo. Sien conte: siano manifeste; palesa 
chiaramente i sensi dell'animo tuo. 

Tosto che al piè della sua tomba fui, 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Hi dimandò: Chi fur li maggior tui? 
Io ch'era d'ubbidir desideroso 

Non gliel celai, ma tutto gli el' apersi: 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso, 
Poi disse: Fieramente furo avversi 

A. me ed a' miei primi ed a mia parte, 
Sì che per duo fiate gli dispersi. 
S'ei fur cacciati, ci tornar d'ogni parte, 
Risposi lui, l'una e l'altra fiata; . 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
Tutto gliel' apersi: gli dissi per intiero ciò di cui mi 
richiese. In soso : insù , come in atto di rammentarsi 
la famiglia Alighieri. A' miei primi ed a mìa parte : cioè 
a' miei antenati e alla parto ghibellina. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s'era inginocchìon levata. 
Dintorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri era meco: 
Ma poi che il sospicar fu tutto spento, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai por altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è? e perchè non è teco? 
Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 
Colui, che attende la, per qui mi mena, 



Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Lo suo parole e il modo della pena 

M'avevail di costui già letto il nome: 

Però fu la risposta cosi piena. 
Sarse alla vista: usci a farsi vedere. Un'ombra sco- 
perchiata sino al mento : fuor dei coperchio tutta la 
testa. Quest'ombra ò Cavalcante Cavalcanti, padre di 
Guido, e ardente guelfo. Lungo questa: accanto al- 
l'ombra di Farinata. Talento: voglia. Sospicar : so- 
spettare (alla latina) qui e preso noi significato di 
attendere con una certa quale incertezza o sospensione 
d'animo. Guido Cavalcanti , poeta lirico e filosofo di 
molto valore, fu amicissimo di Dante, ma forse amò 
più la filosofia che ]a poesia, più il concetto che la forma, 
più il volgare (in cui consigliava Dante a scriverò ) che 
non il latino, ed ebbe fors'anco poca venerazione per 
Virgilio considerato come il cantor dell'Impero, es- 
sendo egli di famiglia guelfa. Letto. Qui il verbo leg- 
gere è usato in senso di spiegare , dichiarare. 

Di subitn drizzato critlii: Come 

Dicesti: egli, ebbe? Non viv'egll ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lorne 1 ? 
Quando s'accòrse; d'ali'una dimora 
Oh'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Non fiere: non ferisce. Lome per lume, luce del 
giorno. 

Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m'era, non mutò aspotto, 
Nè mosse collo, nò piegò sua costa. 

E se, continuando al primo detto, 

Egli han quell'arto, disse, malo appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fìa raccesa 
La faccia della donna che qui regga, 
Che tu saprai quanto quell'arto pesa. 
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E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontro a" mici in ciascuna sua legge 1 

Ma quell'altro, ecc. : Farinata: a cui posta, ad istanza 
del quale: questo letto, questo infuocato sepolcro. La 
faccia della donna, ecc. : della luna, cioè, che i poeti fin- 
gono regnar nell'Averno od Inferno col nome di Pro- 
serpina. E se tu.... regge, ecc.: così possa tu ritornare 
felicemente at mondo (regge qui per rieda): il se usato 
in questa frase è di forma ottativa o deprecativa. 

Ond'io a lui: Lo strazio e il grande scempio, 
Che fece l'Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Tale orazion ecc.: fa sì che nel nostro tempio, ove 
s'aduna il consiglio, si chieda da tutti la vostra di- 
spersione: il vocabolo orazione è usato ironicamente 
per farlo consonare con tempio. 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fui io sol, disse, né certo 
Senza cagion sarci con gli altri mosso : 

Ha fui io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tòr via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 

Farinata, interrogato nuovamente da Dante, lo am- 
maestra intorno alla scienza profetica dei dannati, che 
vedono il futuro, e non il passato: onde il Poeta lo 
prega di avvertir Cavalcante, che il di lui tìglio Guido 
vìve ancora: indi, sentite da Farinata altre notizie dei 
puniti in quel cerchio, si riaccosta a Virgilio. Notisi 
la finezza dell'Alighieri nell'esaltare Farinata, del cui 
partito non era ancora al tempo in cui immagina av- 
venuta questa sua visione, e come accenni la sua ri- 
verenza a quell'uomo illustre col dargli sempre del voi. 
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In su l'estremità d'un' alta ripa 

Ohe facevan grati pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipar 

E quivi per l'orribile soperchio 

Del puzzo, ohe il profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov'io vidi una scritta 
Che diceva: Amislasio pupa guardo, 
Lo qual trasse Fotìn della via dritta. 

Si che s'ìiusi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 
Cosi ii Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che il tempo non passi 
Perduto. Ed egli: Vedi che a ciò penso. 

Più crudele stipa: ammasso di spiriti più fieramente 
tormentati. Ci raccostammo, ci riparammo. Guardo, 
ecc. ; custodisco, rinserro Papa Anastasio li , cui Fotino 
ritrasse daìla via diritta, conducendolo all'eresia. Ma 
qui si deve notare che Dante confuse, coi cronachisti 
d'allora, questo papa coli' imperatore d'egualnome 
condotto all'eresia da rotino, diacono di Tessalonica, 
il quale sosteneva che Cristo fosse prima uomo puro, 
indi per merito diventasse figlio di Dio. S'àusi, ecc.: 
si avvezzi un poco il senso dell'odorato al tristo fiato, 
cioè fetore, e poi non occorrerà più riguardo. 

Qui Virgilio istruisce Dante intorno alla condizione 
dei tre cerchi 'che restano a vedersi. Il primo (dirò 
con Brunone Bianchi) che è il settimo, è dei violenti,' 
e perchè la violenza può farsi contro il prossimo, con- 
tro sè stesso e contro Dio, natura ed arte, è scom- 
partito in tre gironi, ognuno dei quali contiene una 
maniera di violenti. Il secondo cerchio, che è l'ottavo, 
è dei fraudolenti, che vedrem poi distinto in dieci 
bolge; il terzo, ossia nono, è dei traditori, che sarà 
diviso in quattro spartimenti concentrici. Interroga 
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Dante il Maestro perche non siano puniti neìla città 
di Dite gl'incontinenti, e come mai l'usura offenda Dio. 
Rispondo Virgilio il isti n lumen tu al discepolo, e intanto 
giungono dove si scende ia ripa. 

CANTO XII. 

Discendono i Poeti per un dirupato sentiero nel set- 
timo cerchio, dopo aver ammansata l'ira bestiale del 
Minotauro, essere favoloso che, secondo la mitologia, 
si pasceva di carne umana. 

Qual è quel toro che si slancia in quella 
Ch'ha ricevuto già il colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltello; 

Vìd'io lo Minotauro far cotale.... 

In quella, in quell'ora, in quel punto. Far colale, 
fare il somigliante. 

Giunti nella valle, vedono i Poeti un lago di sangue 
bollente, dentro cui sono puniti i violenti contro la 
vita e la roba de' propri simili. Una schiera di centauri 
(secondo la favola, mezzo uomini e mezzo cavalli, sim- 
bolo perciò della vita selvaggia e feroce) gira intorno 
al fossato per sorvegliare i dannati, facendo piovere 
una grandine di frecce sopra chiunque di essi tenti 
uscirò dallo stagno più del dovuto. Virgilio favella a 
Chirone, capo dei centauri, e che, secondo la mitologia, 
fu maestro di Achille; ed espostagli la missione di 
Dante, ottiene che entrambi trapassino all'altra sponda 
portati in groppa dal centauro Nesso, altro personag- 
gio favoloso, che venne ucciso da Ercole, ma che mo- 
rendo si vendicò del suo uccisore. Costui, durante il 
tragitto, nomina parecchi fra i più notevoli di quei 
peccatori tuffati nel sangue, e deposti i poeti sul mar- 
gine opposto, ritorna a' compagni. 



CANTO XIII. 



Non era ancor ili là Nu^-o arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco .... 

Quivi le brutte arpie lor nido fanno 

Ale hanno late, e eoiii e visi umani, 

Fanno lamenti 'in sii gli alberi strani. 
Schietti, lisci e diritti. Stecchi con tosco, spine ve- 
lenose. Le brutte Arpie erano uccelli favolosi, con viso 
e collo ila donna. Strani può riferirsi tanto agli alberi, 
quanto ai lamenti. 

E il buon Maestro: Prima ebe più eatre, 
Sappi che sei noi secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Che tu verrai all'orribil sabbione: 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose, che daran fede al mio sermone. 
Secondo girone: secondo girone del settimo cerchio , 
cioè quello dei violenti contro sè stessi. Mentre, fin- 
tantoché. Cose che daran fede al mìo sermone; cioè a 
quel che ne scrisse Virgilio nel libro 3.* della sua 
Eneide, dove racconta che Enea, divelto alcune ver- 
mene, ossiano virgulti, sanguinarono. Altri leggono: 
Cose che torrien fede al mio sermone, c intendono : 
Cose che, se te le dicessi, non crederesti. 
Jo sentia d'ogni parie franger guai, 
E non vedea persona che il facesse, 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 
I' credo eh' ci credette ch'io credesse, 
Che tante voci uscisser tra quo* bronchi 
Da genio che per noi si nascondesse. 
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l'ero, disse il Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'este piante, 
Li pensicr ch'hai si farai) tutti monchi. 
l'credo, ecc. Bisticcio o giuoco di parole, da non 
imitarsi. Tragger guai, mandar lamentose gridi. Per 
noi, cioè per timore di noi: d'este, di queste. Si faran 
tutti monchi: resteranno nulli, cioè rimarrai piena- 
monte disingannato della tua opinione. 

Allor pòrsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramiceli*) da un gran pruno; 
E'1 ironco suo gridò: Perchè mi schianto? 
Da clie fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar; Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto dì pietate alcuno? 
Uomini fummo, ed or seni fatti sterpi: 
Ben dovrebb" esser la tua man più pia. 
Se stati fossim' anime di serpi. 
Mi schiarite, ini rompi, mi smembri. Di sangue bruno; 
scuro pel sangue che ne spicciava. Mi sce?-pi, mi la- 
. ceri. Ed or seni fatti sterpi; ed ora siam divenuti tron- 
chi di piante. 

Come d'un tizzo verde, che arso sia 
Dall'un decapi, che dall'altro giorno 
E cigola, per vento che va via; 

Parole 1 e sangue: ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom che teme. 

Coinè d'un Uzzo ecc.: qui si deve sottintendere av- 
viene. Geme, manda fuori umore. Cicjola, stride sof- - 
fianilo. bellissima comparazione che col suono imita- 
tivo rende più evidente il concetto del poeta. Usciva : 
qui è usalo il singolare clic concorda coli' ultimo dei 
due soggetti, cioè r angue. Altri leggono usciéno, od 
anche uscirò. Come l'uom che teme; che trema alia 
vista d' un portento. 
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S'egli avesse potuto creder prima, 



Rispose il savio mio, 


anima lesa, 


Ciò che ha veduto pu: 


r con la mia rima, 


Non averebbe in te la i 


nan distesa, 


Ma la cosa incredibile 


mi fece 


Indurlo ad ovra eh' a 


me stesso pesa. 


Ma digli chi tu fosti ; si 


che, in vece 


D'alcuna ammenda, ti 


in fama rinfreschi 


Nel mondo su, dove t 


ornar gli lece. 



Creder prima, ecc.: credere, innanzi che facesse la 
prova di sterpare il ramicello, ciò ch'egli avea letto 
ne' miei versi. Rima qui vale ritmo , verso, carme, non 
già simile desinenza. 

E il tronco: Sì col dolce dir m'adeschi. 
Ch'io non posso tacere: e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 
E voi non gravi ecc. : e a voi non sia grave e in- 
crescioso, s'io m'impegno, se entro a ragionare, al- 
lettato dalla vostra cortese promessa. 

I' son colui che tenni ambo lo chiavi 
Del cuor di Federigo, e che lo volsi, 
Serrando <: disserrando, sì soavi, 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso uffizio, 

Y son colui ecc. Questi che parla è Pier delle Vi- 
gne, capuano, che studiando in Bologna divenne uno 
degli uomini più dotti del suo tempo, e da povero 
stato salì ai primi onori nella corte dell'Imperatore 
Federico II Re. di Sicilia e di Puglia, che lo elesse suo 
cancelliere o segretario : ma, calunniato dagì' invidiosi 
cortigiani, fu dal troppo credulo imperatore fatto ac- 
cecare e rinchiudere in un carcere , dove lo sventu- 
rato si uccise di per sè stesso dando del capo nel 
muro. Al che egli allude dicendo clic l'ir vidi», costante 
nel palazzo imperiale, 
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Morte Cl 
cioè male univ 



o pifi particolare delle corti, 



Indi prosieguo- a dire: Per le nuove radici d' eslo 
ler/no, cioè, come è vera questa mia nuova esistenza, 



Dante intende poi da Pier delle Vigne, quali siano le 
leggi della divina giustizia riguardo ai suicidi. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi; 

Similemente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posla, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

Eil ecco duo dalla sinistra costa, 
Nudi e griifliiiti. fii<r™(!udo si forte, 
Che della solva rornpieno ogni rosta. 

Il porco e la caccia alla sua posta: il cinghiale (o 
porco selvatico) e i cacciatori coi cani che Io inseguonn. 
Rosta, riparo, impedimento predotto dall' intralciarsi 
dei rami e dei pruni o virgulti. 

Direlro a loro eia la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 
Div. Coram. 3 
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Ed essendosi uno dei due, a cui falliva la Iena, ag- 
grappato ad un cespuglio per nascondersi alle cagne 
die lo incalzavan da vicino, queste 

In quel che s'appiattò miser li denti, 
E quel dilacerare a brano a brano, 
Poi san portar quelle membra dolenti. 

Questi due inseguiti e lacerati dai cani sono Lano 
sanese e Jacopo da Sant'Andrea padovano, fattisi sui- 
cidi per avere scialacquato i propri beni. Dante ode 
finalmente da un fiorentino impiccatosi nelle proprie 
case la cagione dei mali della sua patria. 

• CANTO XIV. 

Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, ratinai le fronde sparto, 
E rendeile a colui ch'era già fioco. 

Così comincia il quattordicesimo canto; e questi 
versi accennano come Dante, intenerito dall'amor della 
patria che aveva comune con quello spirito fiorentino 
(di cui si fa cenno sulla fine del canto antecedente), il 
quale lo avea pregato di raccogliere ì ramoscelli, divelti, 
appiè del suo cespuglio, ragunò appunto le fronde qua 
e là disperse dai cani, e le rese a colui (al cespuglio 
animato ) che dal tanto lamentarsi era già fioco ossia 
rauco. 

Continuando il loro cammino lungo il secondo gi- 
rone, i Poeti arrivano al terzo, dove (dice Dante) 
D'anime nude vidi molte gregge 

Che piangean tutte assai miseramente; 
E parca posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava con ti nudamente. 
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Quella che giva iti torno era più molta, 
E quella meo, che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo nvea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sabbion, d'un cader lento, 
Pìovean di fuòco dilatate falde, 

Quivi sono puniti diversamente, secondo la speciale 
qualità della colpa, i violenti contro Dio, contro la Na- 
tura e contro l'Arte. Tra i violenti contro Dio si distin- 
gue Capanco, uno dei sette re che, secondo la mito- 
logia, assediarono Tebe, uomo superbo e spregiatore 
degli Dei. Poi giunti i due Poeti ad un fiumicello san- 
guigno, Virgilio rivela a Dante le misteriose sorgenti 
dei fiumi infernali. 

CANTO XV. 

Procedendo lungo uno dei duri ed alti margini del 
ruscello e dell'arenosa landa, che rimanevano illesi 
dalle fiamme, i due Poeti perdono di vista il bosco dei 
suicidi , 

Quando incontrammo d'anime una schiera, 
Che venìan lungo l'argine; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'un l'altro sotto nuova luna: 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Sotto nuova luna; ne' primi giorni della luna, quando 
non manda che una scarsa luce. Fa nella cruna, quando 
vuole infilar l' ago. 

Così adocchiato da total famiglia 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, c gridò: Qual maraviglia? 
Ed io, quando il suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 
Sì che il viso abbruciato non difese 
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!.a conoscenza sua al mio intelletto: 
E chinando la mia alla sua faccia 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 
Non difese : non impedi. Ser Brunetto Latini fioren- 
tino fu uomo-di molta scienza, o Dante Io ebbe per 
qualche tempo a maestro. Era notajo del comune, e 
di parte guelfa; e dopo la sconfitta de' Guelfi nella 
battaglia di Montaperti esulò a Parigi, dove compose 
in lingua francese il Tesoro, che è una specie di enci- 
clopedia, in cui volle raccogliere tutto lo scibile dei 
suoi tempi, e di cui abbiamo una traduzione italiana 
fatta nello stesso trecento da Bono Giamboni. A Fi- 
renze avea già scritto un altro libro in versi italiani, 
di poco pregio, intitolato il Tesoretto. Nacque verso 
il 1220, e mori nel -1294 in Firenze dov'era tornato 
dopo che i Guelfi nuovamente prevalsero. 

E quegli: 0 figliuol mio, non li dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro e lascia nudar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco 
R, se volete Cu* con voi mWgRia, 
Farol, se piace a costui; chè v 0 seco. 

Oh figliuol, disse, «ual ili questa greggia 
S'arrcbta punto, giace poi cent'anni, 
Senz'arrostarsi, quando il fuoco il feggia. 

Però va oltre; i' ti verrò a' panni, 
K poi rigiugnerò la mia masnada. 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

La traccia, cioè la comitiva degli altri che andavano 
in fila. Senz" arrostarsi, ecc.: senza sventolarsi, senza 
potersi schermire dalle fiamme con moto di membra, 
quando il fuoco cadente lo colpisca. La mia masnada : 
la compagnia di gente colla quale io vado. Ai tempi di 
Dante questo vocabolo non avea quel cattivo signifi- 
cato in cui si usa a' dì nostri. 
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Per andar par di lui; r 
Tenea, coiti' uom che ri 
Ei cominciò; Qual fortum 

E chi è quo! clic ti ma 
Lassù di sopra in la vita 
Risposi io lui, mi smar 
Avanti che l'età mia fa 
Pur ier mattina le volsi 1 
Questi m'apparve, torn 
E riducemi a ca" per qu 
l'i verrò a' panni ; da presso. Brunetto camminando 
lungo 1' arena era più al basso. Tornando io in quella; 
intendasi valle. Questi è Virgilio: a ca', a casa, cioè 
mi riconduce nel mondo con questo viaggio (secondo 
quel che si disse sul principio del poema). 
Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accòrsi nella vita bella: 
E s'io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te cosi benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. 
Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttar lo dolce fico. 
Afa quell' ingrato popolo ecc. ; il popolo fiorentino, 
che discese dalla vicina, montuosa e antichissima città 
di Fiesole a fabbricar Firenze nel piano dell'Arno. 
Lazzi sorbi: aspri, òstici sorbi, che fanno frutti affini 
per -sapore alle nespole. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avuru, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 



i i! capo chino 
:rentc vada. 




;e piena, 
spalle: 



La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te; mn lungi fia dal becco l'erba. 
Che V una parte e V altra ecc. : cioè le fazioni dei 
Bianchi e dei Neri avranno brama di possederti, ma 
invano; perchè l' erba sarà lungi dai loro becco, cioè it 
loro desiderio non resterà soddisfatto. E ciò si spiega 
con quel che si fa dire Dante nel Canto XVII del Pa- 
radiso dal suo antenato Cacciaguida A te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 



>sta da uni 
. Dante poi 



i propri 



j buona immagine paterna 



Dimando: voto, preghiera, desiderio. Orm'accuora; 
perocché vi vedo in questo stato. Quant'io l'abbo (l'ho) 
in grado; quanto mi sia cara. Mentr' io vivo, finché 
vivrò. 

Ciò che narrate ài mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A. donna che il saprà, se a lei arrivo. 
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Tanto vogl'io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi -garra, 
Che alla Fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agii orecchi miei tale arra: 
Però giri Fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e '1 villan la sua marra. 
Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 
Di mio corso : delia mìa vita futura. Con altro testo; 
s' intende , insieme ad una consimile predizione fattagli 
da Farinata. A donna, a Beatrice. Tanto, soltanto. 
Non mi garra, non mi rimproveri. Arra, caparra, e 
qui vale predizione. E 'l villan la sua marra ; s' in- 
tenda : Giri pur Fortuna la sua ruota colla stessa non- 
curanza o abitudine con che il contadino muove la sua 
marra. E forse qui Dante allude ai fiorentini discen- 
denti da Fiesole, detti villani a differenza dei nobili 
discendenti dai Romani. Gota destra, perchè Virgilio 
camminava alla sinistra di Dante, precedendolo d'al- 
cun poco ; epperciò si volge indietro per parlargli. 
Bene ascolta chi la nota , cioè , chi bene imprime 
nella mente qualche sentenza dei saviì , corno questa 
di Dante, ne fa suo prò. 

Ser Brunetto termina questo colloquio , stupenda- 
mente bello, col suo antico discepolo, additandogli i. 
nomi di varie persone condannate agli stessi tormenti 
con lui, e fugge per raggiungere lft propria schiera 
che Io avea preceduto. 

CANTO XVI. 

Già era in loco ove s'udia il rimbombo 

Dell'acqua che cadea nell'altro giro, 

Simile a quel che l'arnie fanno rombo; 
Quando tre ombre insieme si partirò, 

Correndo, d'una torma ohe passava 

Sotto la pioggia dell'aspro roartìro. 
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Con costoro, die son tre illustri concittadini di Dante, 
il Poeta si trattiene alquanto a parlare dello stato di 
Firenze. Un di essi gli chiede: 

Cortesia e valor, di', se dimova 
Nella nostra citta, si come suole, 
0 so del tutto se n'è gito fuora? 

A cui Dante : . . . . 

Orgoglio e dismisura naif generata , 
Fiorenza, in te, m che tu giù ten piagni. 
Così gridai con la faccia levata: 

E i tre, chi? uiù iittcser pei' risposta, 
Guatar l'un l'altro, come al ver si guata. 

Sàbili guadagni; guadagni fatti per vie corte, cioè 
repentini ed illeciti. Come al ver si guata: con quel- 
l'atto die fa chi ode cosa tenuta per vera. 

Si raccomandano poi a Dante perchè parli di loro 
dopo il suo viaggio. 

Indi a fuggirsi 

Ali scmbiaron le lor gambe snelle. 
. Un amen non saria potuto dirsi 
Tosto così, coni' ei fur dispariti. 

Dopo di ciò, pervenuti i Poeti a una ripa scoscesa, 
in fondo alla quale l' acqua rossa del fiume Flogetonte 
cadeva con forte rimbombo, Virgilio getta in quel fondo 
una corda, che s'avea fatta dare da Dante, ed a quel 
segno s'affaccia l'orribil mostro Gerione , il quale 
vien su nuotando 

Sì come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora, che aggrappa 
0 scoglio od altro che nel mare è chiuso, 

Che in su si stellile, e da' pie si rattrappa. 
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CANTO XVII. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti e rompe mura ed armi; 

Reco colei clic tutto il mondo appuzza. 
Si cominciò lo mio duca a parlarmi , 

Ed accennolle che venisse a proda, 

Vicino al fin de' passeggiati marmi: 
E quella sozza immagine di froda 

Sevi venne, od arrivò la testa e '1 busto; 

Ma in su ia riva non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d' uom giusto ; 

Tanto benigna uvea di fuor la pelle, 

E d' un serpente tutto I' altro fusto. 
Duo branche avea pilose iniìn l'ascelle; 

Lo dosso e 1 1 petto ed ambedue le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Ecco la fiera ecc.: cioè Gerione, essere mitologico 
che qui simboleggia la frode. Di nodi: di avviluppa- 
menti di funi, o di lacci. Di rotelle, cioè di scudi. 
"I nodi significano le false parole con che i fraudolenti 
inviluppano ed ingannano altrui: gli scudi significano 
le difese e le arti con che son soliti di coprire le tri- 
ste opere loro. 

Mentre Virgilio si trattiene con Gerione per dis- 
porlo a prenderli in groppa e calarli giù nel fondo, 
Dante si reca da solo a visitare i violenti nell'arte od 
usurai, che stan seduti presso al gran baratro sotto 
l'ardente pioggia. 

Per gli occhi fuori scoppiava lov duolo: 
Di qua, di là soccorrien con la mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di stato i cani, 

Or col ceffo, or col piò, quando son morsi 
0 da pulci o da mosche o da tafani. 
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Pende a ciascun di loro una borsa sul petto con 
certo segno e colore, per cui è dato al Poeta, ricono- 
scere alcuno tra quelli. Ritorna quindi a Virgilio. 
Trovai lo Duca mio eh' era salito 
Già sulla groppa de) fiero animale, 
E disse a me : Or sle forte ed ardito. 
Ornai si scende per sì fatte scale : 

Monta dinanzi; ch'io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 
Quale colui eh' è sì presso al riprczzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte 
E trema tutto pur guardando il rezzo; 
Tal divenn' io alle parole porte ; 
Ma vergogna mi F6r le sue minacce, 
Che innanzi a huon signor fa servo forte. 
Riprezzo, ribrezzo, tremito, brivido. Pur guardando 
il rezzo; al solo mirar la frese' ombra, dalla quale ab- 
bonisce chi sta per essere culto dalla febbre quartana. 
Ma vergogna ecc.: qui Dante vuol far intendere che da 
Virgilio in quel punto era rimproverato del preso timo- 
re, e che di ciò ebbe quella vergogna che suol render 
forte il servo innanzi a franco e valoroso signore, 
lo m'assettai in su quelle spallacci; 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti : Fa che tu m' abbracce. 
Ma esso eh' altra volta mi sostenne 
Ad altro, forte, tosto eh' io montai, 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 
E disse: Geri'on, moviti ornai: 

Le ruote larghe, e lo scender sìa poco : 
Pensa la nuova soma che tu hai. 
Come la navicella esce di loco 

Indietro indietro, sì quindi si tolse; 
E poi che al tutto si sentì a giuoco, 
Là ov' era il petto la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche l'aere a sé raccolse. 
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Ad altro : ad altro bisogno o pericolo. Si senti a 
giuoco , cioè allontanato dalla riva c libero di potere 
spaziare. 

Così discendono i due Poeti nell' ottavo cerchio. 
CANTO XVI li. 

Trasportativi da Gerione, trovansi i Poeti nell'ot- 
tavo cerchio dotto Malabolge (cioè triste bolge), luogo 
di pena per i fraudolenti , e che è diviso in dieci bolge, 
gironi o fossi circolari e concentrici per modo che il 
più angusto sia il piii interno, nel cui mezzo apresi i! 
pozzo dove sono puniti i traditori. In ciascuna bolgia 
viene diversamente tormentata una specie di fraudo- 
lenti; nella prima bolgia sono battuti dai demonii a 
colpi di staffile i seduttori di donne, o fra essi Dante 
favella ad un certo Venedico Caccianimico bolognese. 
Nella seconda giacciono gli adulatori immersi nello 
sterco, e fra loro riconosce un certo Alessio Intermi- 
nelli da Lucca. 

CANTO XIX. 

Nella terza bolgia, sopra cui vengono ora i Poeti, 
sono puniti i simoniaci o trafiicatori di cose sacre, 
così chiamati da Simon mago, che offerse denari a San 
Pietro per acquistare i doni dello Spirito Santo. Stanno 
essi capofitti in altrettanti fori o pozzetti, di cui è se- 
minata per Io fondo e per le coste la bolgia, ed hanno 
involte tra le fiamme le piante dei piedi che sopravan- 
zano con metà delle gambe; e come dice il Poeta: 
Le pianto erano a tutti accese intrambe ; 
Per che sì forte guizzatati le giunte, 
Che spezzato ave n'ari ritorte o strambe. 
Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per 1' estrema buccia ; 
Tal era 11 da' calcagni alle punte. 
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Le giunte: le giunture, i colli de'pietli. Ritorte, le- 
gami fatti di ramoscelli attortigliati. Strambe, legami 
fatti con erbe intrecciate. Buccia, superficie: (i, nelle 
piante de' piedi di quei peccatori. 

Desideroso Dante di conoscere uno tra quegl* infe- 
lici che più degli altri guizzava co' piedi, è portato 
di peso da Virgilio ìnsin laggiù; dove appressatosi a 
quel confitto, intende da lui medesimo, che ò il papa 
Nicolò III di casa Orsini, il quale parla de' due suoi 
successori Bonifacio Vili e Clemente V, attesi da lui 
ad ugual pena per la medesima colpa. Dante prende 
quindi occasione per isfogar l'ira sua in una tremenda 
invettiva contro l'avarìzia e gli scandali dei pontefici, 
dicendo tra le altre cose a Nicolò: 

. Deh! or mi di' quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balia. 
Certo non chiese se non; Vienimi dietro. 
Né Pier nò gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perde l'anima ria.... 
Quando fu sortilo ecc.: quando dalla sorte fu messo 
nel posto perduto da Giuda Iscariota. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
P userei parole ancor più gravi: 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi.... 
La reverenza ecc. : si noti il rispetto che Dante 
professa al papa come sommo sacerdote e vicario di 
Cristo. 

Fatto v* avete Dio d' oro e d' argento : 
E che altro è da voi all'idolatre, 
So non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 
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. Ahi Costantin, di quanto mal fu roatre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 

N'orate ecc.; ne adorate: cioè vi fate un Dio d'ogni 
moneta, e i vostri idoli sono cento volte più di quelli 
adorati dai Pagani. 

Ahi Costantin, ecc.: Ahi Costantino (Magno), quanta 
cagione di male fu, non l'esserti fatto cristiano, ma 
la donazione (supposta a' tempi di E-ante) che tu fa- 
cesti a papa Silvestro. Inveisce qui il Poeta contro le 
ricchezze e la potenza temporale venute al papa, sic- 
come dannose alla santità della Chiesa e all'istituzione 
di Cristo._ 

Dante, finita codesta invettiva, vien riportato da 
Virgilio sul ponte. 

CANTO XX. 

Stando i Poeti sullo scoglio che sovrasta alla quarta 
bolgia, vedono in ossa puniti «negl'impostori che pro- 
fessarono l'arie degl'indovini; costoro Inumo il viso e 
il collo stravolto sulle reni, onde sono costretti di cam- 
minare all'indietro, non potendo vedere davanti a se, 
in pena dell'aver voluto predire temerariamente il fu- 
turo, arrogandosi una scienza divina. Virgilio fa notare 
a Dante alcuni dei più famosi in quell'arte fallace, tra 
i quali la tobana Manto, figlia dell'indovino Tiresia, 
o fondatrice, secondo la tradizione mitologica, di Man- 
tova; togliendo da ciò occasione a narrare le origini 
di questa sua patria. 

CANTO XXI. 
Passando di ponte in ponte arrivano i Poeti sopra 
la quinta bolgia, dove stanno a bollir nella pece i ba- 
rattieri, cioè quelli che fecero traffico degli uffìcii, 
vendendo le grazie e la giustizia nelle repubbliche e 
nelle corti dei principi. 
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Quale ncll' arzanà de' Viniziani 

Bolle l'inverno la tenace pece 

A l'impalmar li legni lor non sani 
Clio navicar non ponno, e in quella vece 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece ; 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa ; 
Tal, non per fuoco, ma per divin' arte 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa d'ogni parte. 
P vederi lei, ma non vedeva in essa 

Ma' che le bolle che il boiler levava, 

E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
Arzanà: arsenale, che or si dice anche dàrsena, 
parte interna d'un porto. Volge sarte: attorciglia le 
corde, cioè la canapa di cui si fanno le corde. Ter- 
zeruolo ed artimon, la minore e la maggior vela. Ma' 
che: altro che (voce tratta dal provenzale e da! latino 
ìiHitjin quam). 

Mentr' io laggiù fisamente mirava, 

Lo Duca mio dicendo: Gimrdìi, guardai 

Mi trasse a sè del loco dov' io stava. 
Allor mi volsi come 1' uom cui tarda 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura sùbita sgagliarda, 
Che per veder non indugia il partire : 

E vidi dietro a noi un diavol nero 

Correndo su per lo scoglio venire. 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! 

E quanto mi parca nell'atto acerbo, 

Con l'ale aperte, e sovra i piè leggiero! 
L'omero suo, eh' era acuto e superbo, 

Carcava un peceator con ambo l'anche, 

Ed ei de' piè tenea ghermito il nerbo.... 
Laggiù il buttò ; e per io scoglio duro 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 

Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
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Quei s' attuflo e tornò su «involto ; 
Ma i demon, ohe del ponte avean coverchio 
Gridàr 

Se tu non vuoi de' nostri graffi 
Non far sopra la pegola soverchio. 
Poi ]' adilentàr con più di cento raffi ; 
Disser : Coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi nascostamente accafli. 
Non altrimenti i cuochi ai lor vasaalii 
Fanno at tu ilare in mezzo la caldaja 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 
Lo furo: il ladro (voce latina). Convolto: piegato in 
arco, colla schiena in su, e col capo e co' piedi in giù. 
Che del ponte avean coverchio: che stavano sotto l'arco 
del ponte. Non far sovra la pegola soverchio: staitene 
immerso nella pece bollente, non venire a galla. Ac- 
caffi: rubi. Vassalli: qui è usato nel senso di sotto- 
cuochi o guatteri, subordinati. Non galli; non galleggi. 

Virgilio riesco ad ammansare i diavoli che gli cor- 
revano incontro coi loro uncini 

Con quel furore, e con quella tempesta 
Ch' escono i cani addosso al poverello 
Che di subito chiede ove s'arresta; 
e non potendo ì Poeti continuare il cammino per lo 
scoglio medesimo, il cui arco era rotto sulla sesta 
bolgia, scortati da dieci diavoli, chiamati por nome dal 
loro capo, prendon la via lungo l'argine., finché tro- 
vino S'altro scoglio, che il maggior diavolo, mentendo, 
avea loro assicurato intero. 

CANTO XXII. 
Seguitano i Poeti ad andar su per l'argine, che 
divide la quinta dalla sesta bolgia; e vedono i barat- 
tieri che vengono a galla per prendere un po' di refri- 
gerio, ma rifuggon sotto, appena vedono appressarsi 
qualcuno di que' diavoli detti da Dante Malebranche. 
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Come i delfini, qinindii finnici sogno 
A' marinar con I' arco (iella schiena 
Che s' argomcnlin di eampur lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de' peccatori il dosso, 
E'I nascondeva in mei) che non balena. 

E come all' orlo dell' acqua d' un fosso 

Si che celano i piedi e l'altro sfosso; 
Sì slavati d'ogni parte i peccatori: 

Ma come s' appressava Hai-bariccift, 

Così si ritraean sotto i bollori, 
lo villi, eil anello il cuor mi s' accapriccia, 

Uno aspettar cosi, com'egli incontra 

Che una rana rimano e )' altra spiccia. 
E Grafflacan, che gli era più di contra, 

Gli arroneigliò le impegolate chiome, 

E trassel su, che mi parve una lontra. 

Fanno segno ecc.: danno avviso di vicina tempesta. 
Pur; solamente. L'altro grosso; il resto del corpo, An- 
che., tuttavia al solo pensarvi. Mi s' ar.caprìccia: mi si 
raccapriccia. 

Questo tale , afferrato dal ronciglio o rampino di Graf- 
liaeane e tratto a riva, quantunque malmenato, dà 
conto di sé stesso a richiesta di Virgilio e di altri suoi 
compagni; usa poi una lina malizia per liberarsi dai 
diavoli; due dei quali si accapigliano ira loro e cadono 
in mezzo alla pece bollente. 

Lo caldo sghermitor subito lue; 
Si avk'iio ii iv issate ,' aie sul 1 . 

Barbariccia, con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fe' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi; ed assai prestamente 

Di qua, di là discesero alla posta: 
Porser gli uncini verso gì' impaniati, 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta : 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 
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Lo caldo ecc.: il caldo della pece fu sollecito scher- 
midore, cioè fu cagione che prestamente si schermis- 
sero. Ma però di levarsi ecc.: ogni sforzo a levarsi su 
era vano. Crosta, la superficie di quello stagno di pece. 

canto xxni. 

Taciti, soli e senza compagnia 

Cos'i proseguono i due Poeti il loro cammino, lascian- 
dosi addietro i dcmonìi impacciati; ma poco appresso, 
vedendoli tornare a corsa, Virgilio, 
Lo Duca mio di subito mi prese, 

Come la madre, clie al romoru è desta 
E vede presso a sé le fiamme accese, 
Che prendo. il figlio e fuggo e non s'arresta, 
Avendo più di lui ebe di sé cura, 
Tanto che solo una camicia vesta : 
E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 
Che 1' un de' lati all'altra bolgia tura. 
Non corse mai si tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quando ella più verso le pale approccia; 
Come il Maestro mio per quel vivagno, 
Portami usuri e me sovra il suo petto, 
Come suo figlio, e non come compagno. 
E non s'arresta ecc.: non si trattiene neppur tanto 
da. vestirsi, sollecita più del figlio che del proprio pu- 
dore. Supin si diede ecc.: si abbandonò supino, cioè 
col dosso a terra c col viso all'aria. Doccia, canale, con- 
dotto. Mulin terragno: fabbricato in terra, a differenza 
dei costrutti sulle navi, sopra i iiumi. Verso le pale 
approccia: s'avvicina verso le pale delle ruote. Viva- 
gno: è l' orlo delle tele, e qui per similitudine è la ripa 
che forma l'orlo della bolgia. 

Hit. romm. i 
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Laggiù nella sesta bolgia i Poeti trovano gì' ipo- 
criti, coperti di pesanti cappe di piombo esternamente 
dorate; parlano con due Frati Gaudenti, Catalano e 
Loderingo, bolognesi; vedono Caifasso crocifisso in 
terra e calpestato; e inteso da un di que' frati come 
possono uscire da questa e salire sud' argino della bolgia 
seguente, s'incammina Virgilio, mostrandosi turbato 
per l' inganno fattogli dal maggior demonio nell' indi- 
cargli la via; e Dante pure s'avvia 

Dietro alle poste delle care piante. 

CANTO XXIV. 

In quella parie ilei giovinetto anno 

Che'l sole i crin sotto l'Aquario tempra. 

E già le notti- a mezzo il dì scn vanno; 
Quando la brina in su la terra assempra 

L'immagine di sua sorella bianca, 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 
Lo villanella, a cui la roba inanca, 

Si leva e guarda, e vede la campagna 

Biancheggiar tutta, ond' ei ai batte l'anca: 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna; 

Come il tapin che non sa che si faccia, 

Poi riede e la speranza ringavagna 
Veggendo il mondo aver cangiata faccia 

In poco d'ora; e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle ,t pascer caccia; 
Così mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quand'io gli vidi si turbar la fronte, 

E così tosto al mal giunse 1' empiastro. 
Che come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con quel piglio 

Dolce ch'io vidi in prima appiè del monte. 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 

Eletto seco, riguardando prima 

Ben la mina: e diedemi di piglio. 
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Con si leggiadra descrizione e compii razione dà prin- 
cipio il Poeta al nuovo canto, che credetti riportarla 
qui per intero, senza interromperla, non apponendovi 
qui che brevi note a schiarimento del testo. In quella 
parte ecc. : cioè quando il sole essendo nel segno iti 
aquario (verso il fehhrajo) rinforza alquanto i suoi 
raggi, e già le lunghe notti invernali vanno diminuendo 
sì che in breve saranno uguali alla metà di un giorno 
intero , s' avvicinano insomma all' equinozio di prima- 
vera. Assempra: ritrae, ricopia. Di sua sorella bianca: 
della neve. Afa poco dura ecc. : modo metaforico , il 
quale significa che la brina per poco tempo imita la 
neve, perchè presto si scioglie. Ringavagna: qui vale 
ripiglia, sente rinascersi. Appiè del monte descritto 
sul cominciar del poema. Dopo alcun consìglio ecc. : 
dopo d'avere seco medesimo deliberato intorno al da 
farsi. 

Con grave difficoltà e fatica escono i Poeti fuor della 
bolgia arrampicandosi sulle rovino dell'argine. 

La lena m' era del polraon sì munta, 

Quando fui su, ch'i' non potea più oltre: 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 

Ornai convien che tu così ti spoltre, 
Disse il Maestra; chè seggeudo in piuma, 

Senza la qual chi sua vita consuma 
Cotal vestigio in terra di sé lascia 
Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma. 

E però leva su ; vinci 1' ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 

Più lunga scala convien che si soglia : 
Non basta da costoro esser partito : 
Se tu m'intendi, or fa si che ti vaglia. 

Lcvaimì allor, mostrandomi fornito 
Meglio di Iena ch'i' non mi sentia; 
E dissi : Va oh' io soti forte ed ordito. 
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Si munta: sì esausta. Neila prima giunta: al primo 
giungerò ch'io foci colassìi. Ti spoltre: ti spigrisca. 
Nè sotto coltre. Ad alcuni comentatorì pare che l' e- 
spressione venir sotto coltre significhi giungere a tale 
altezza di grado da meritare l'onorificenza del baldac- 
chino; altri (e convengo anch' io con questi) intendono il 
concetto del Poeta in tal modo: « Non si viene in fama 
seggendo in piuma, nè sotto coltre, ossia negli agi. » 
Ambascia: ppossariHiiitn, affanno di respiro. S'accascia: 
s'abbandona, si avvilisce insieme col suo corpo mate- 
riale e grave. Non basta ecc. : non basta essere uscito 
dall'Inferno; perocché bisogna che tu ascenda il fati- 
coso monte del Purgatori" per giungerò alla beatitudine 
del Paradiso, mota di questo viaggio. 

Giunti i Poeti sul ponte della settima bolgia e di 
là venuti sull'argine, vedono i ladri (e qui specialmente 
i sacrileghi), tra orribili serpi. 

Tra questa cruda e tristissima copia 

Corrcvan genti nude e spaventate 

Con serpi li* man iliutro avvali legate*: 
Quelle fìccavan per le ren la coda 
E '1 capo; ed eran dinanzi aggroppato. 
Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S' avventò ua serpente che il trafisse 
Là (love il collo alle spalle s'annoda. 
Nè O sì tosto -mai nè I si scrisse, 

Com' ei s' accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 
E poi che fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse por se stessa, 
E quel medesmo ritornò di butto. 
Da nostra proda : dalla riva dove eravam noi. Di 
butto, di botto, a un tratto. 

Questo ladro è un certo Vanni Fucci di Pistoja, il 
quale, indispettito d' essere riconosciuto dall'Alighieri, 
a sfogo di rabbia predice a Dante la sorte delle fazioni 
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pìstojeaì c i mutamenti politici , dei quali sarebbero 
diventate cagione in Firenze , annunziandogli che i 
Bianchi , del cui partito era il Poeta , toccherebbero 
fra poco una grave sconlitta; e conclude il vaticinio 
cosi : 

E detto 1' ho perchè doler ten debbia. 

CANTO XXV. 

Continuando ad osservare attentamente i ladri, con- 
finati nella settima bolgia, Dante vede il centauro Caco, 
tutto coperto di serpi, che corre dietro al bestemmiato!' 
Vanni Fucci, affocando chiunque in lui si scontra. Vede 
quindi e riconosce alcuni illustri Fiorentini, clic furon 
ladri del pubblico denaro, e di essi descrive con que- 
sta stupenda pittura le vicendevoli trasformazioni me- 
ravigliose di uomini in serpi e di serpenti in uomini. 

Se tu sei or, lettore, a creder leitto 
Ciò ch' io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io, che '1 vidi, appena il mi consento. 

E un serpente con sei piò si lan«ia 

Dinanzi all'uno e tutto a fui s'appiglia. 
Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anteri'or le braccia prese; 

Poi gli addentò e 1' una e 1' altra guancia : 
Gli diretani alle cosce distese, 

E misegli la coda tr' ambedue 

E dietro por le ren su la ritose. 
Eller» abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come 1' orribil fiora 

Per F altrui membra avviticchiò le sue : 
Poi s' appiccar, come di calda cera 

l'ossero stati, e mischiàr lor colore: 

Né 1' un nò 1' altro già parea quo! eh' era : 



Carne procede innanzi dall'ardore 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Ornò, Agnèl, corno li muti! 
Vedi, che già non se' nè duo nò lino. 
Cora' V tenea: mentre io teneva. E un serpente: ecco 
che un serpente. Questo era un certo Cianfa. già tras- 
formato in serpente. All'uno, cioè ad uno dei tre pec- 
catori qui descritti, per' nome Agnello Brunelleschi. 
Gli dir etani: i pie <li dietro. Tr' ambedue : tra le due 
cosce. Papiro, ossìa carta. Il papiro è un arbusto egi- 
ziano, di che gli antichi preparavan la carta. Omà : 
lo stesso che ohimè. 

Già eran li duo capi \m divenuti, 
Quando n'npparver due figure miste 
In una faccia ov' eran duo perduti. 
Fèrsi le braccia duo di quattro liste; 

Le coscie con le gambe, il ventre e'1 casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 
Ogni primajo aspetto ivi era easso : 
Due e nessun 1' ìmagine perversa 
Parca, e tal scn già con lento passo. 

Duo perduti: due insieme confusi, l'uomo e il ser- 
pente. Fèrsi le braccia ecc. : intendasi così; le braccia, 
di quattro liste o pezzi che erano prima, si fecero, 
diventaron due. Le quattro liste eran le due braccia 
dell'uomo e i due piedi anteriori del serpente. Il ventre 
c il casso: il ventre e il petto. Ivi era casso: ivi era 
cancellato, perduto. 

Come il ramarro sotto la gran fersa 
Dei di canicular, cangiando siepe, 
Folgore par," se la via attraversa; 
Così parea, venendo verso l'epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe : 



F. quella parti', (Un idi? p ri nifi ò proso 
Nostro monto, all'un di lor trafisso: 
Poi cadilo giuso immilli luì disteso. 
Lo traBtto.il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co* pifi t'i'niiiUi sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 
Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L' un per la piaga e 1' altro per la bocca 
Fumavan forte ; c il fumo s' incontrava. 
Ramarro : specie di lucertola. Sotto la gran fersa 
(ferza) ecc.: sotto il grande ardore del solitone, cioè de! 
luglio. L'epe: le pancie. Acceso; sottintendasi d'ira. 
E quella parie ecc. : l'umbilico. All'un di lor, cioè a 
un certo Buoso Donati: il serpentello è l'anima tras- 
formata di Francesco Guercio Cavalcanti, altro citta- 
dino fiorentino , come tutti cinque i ladri. 
Taccia Lucano ornai, là- dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio ; 
Ed attenda ad udir quei eh' or si scocca. 
Taccia di Cadmo c il' Aretusa Ovidio: 

Chè se quello in serpente, e questa in fonte 

Chè duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, si che ambidue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronto. 
Taccia Lucano ecc.: Lucano nel suo poema della Far- 
saglia (libro LX) racconta che Sabello, soldato dell'e- 
sercito di Catone traversante la Libia , essendo stato 
punto da un serpe, tutto in breve si distrusse e diventò 
cenere ; e 1' altro soldato Nassidio per la puntura di 
un altro serpe velenoso si gonfiò in modo che gli scoppiò 
la corazza. Ovidio racconta queste due trasformazioni 
nel IH e nel V libro delle sue Metamorfosi. A cam- 
biar ecc.: a permutare con iscambiovole aziono come 
nel caso qui fantasticato da Dante. « E davvero, come 
osserva il celebre Schelling, nessuno degli antichi ini- 
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maginò c dipinse con tanta maravigliosa potenza di 
genio una metamorfosi da sostenere il paragone di 
questa che rende singolarissimo il presente canto della 
Divina Commedia». ( Emiliani-Giudici^ ) 

Che il serpente la coda in forca fesse, 
E il feruto ristrinse insieme 1' orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S'appiccàr sì che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fossa la figura 
Che si perdea di li ; e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per le ascelle; 
E i duo piè della fiera, eh' eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
L'orme: i piedi. La sua pelle : la pelle del serpente. 
E quella di là: la polle dell'altro. 

Mentre che il fumo l'uno e l'altro vola 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Ter l'una parte, e dall'altra 0 dipela, 

L'ini si levò, e l'altro cadde giuso; 
Non torcendo però le lucerne empie 
Sotto le qiiui ciascun cambiava muso. 

Quel eh' era dritto il trasse invér le tempie : 
E di troppa materia che in là venne 
Uscir gli orecchi dalle gote scempie. 

Ciò, che non corse indietro, e si ritenne 
Di quel soverchiò fe' naso alia faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 
L' un si levò : il serpente che si cangiava in uomo. 
E l'altro cadde giuso : V uomo che si mutava in ser- 
pente. Lucerne empie : occhi empii. 

Quel, che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face lo corna la lumaccia: 
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E la lingua, elio aveva unita e presta 
Prima al parlar, si fetide; e la forcuta 
Nell'altro si richiude; c'I fumo resta. 
L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Hi fugge sufolando por la valle: 
E l'altro dietro a lei parlando sputa. 
Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro 1 I' va' che Buoso corra, 
Coni' ho fatt'io, carpon per questo calle. 
' Così vid' io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare: e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 
Scempisi qui vaio scemate o liscie. EU fumo resta: 
il fumo cessa, essendosi compiuta la trasformazione. 
Sufolando : fischiando come fanno i serpenti. Parlando 
sputa è detto per significare che per l' ira avea la 
bava alla bocca : e parlare e sputare è proprio del- 
l'uomo. Novelle : trasformate in nuova foggia. Zavorra 
ò propriamente la ghia j a che suol porsi nella sentina 
deile navi; e qui figuratamente il Poeta chiama sef- 
lima zavorra i dannati che stanno nella settima bolgia. 

CANTO XXVI. 

Godi, Fiorenza, poiché se' sì grande, 
Che per mare e per terra batti l' ali 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 
. Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onoranza non ne sali. 

Con questa apostrofe piena d' amarezza dà principio 
il Poeta al canto XXVI, in tono di sarcasmo rampo- 
gnando Firenze, sita città natale. Poi narra, com'egli 
e la sua guida per gli sporgenti massi, che porsero 
loro il modo di scendere, risalgono sullo scoglio, pel 
quale proseguendo il cammino giungono all' ottava 
bolgia. 



Quanto il villan che al poggio si riposti, 
Nel tempo cho colui che '1 mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Como la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara: 

Di tanta fiamme tutta risplenden 

I,' ottava-bolgia, sì coni' io m'accòrsi, 
Tosto che fui là 've il fondo parca. 

Quante si riferisce a lucciole, quattro versi più sotto. 
Nel tempo ecc.: perifrasi per indicare i lunghi giorni 
d'estate. Come la mosca ecc.: cioè quando viene la 
sera, che allora si ritiran le mosche e vengon le zan- 
zare. 

In questa ottava bolgia stanno penando i consiglieri 
fraudolenti , fasciati d' una fiamma che li nasconde 
all'altrui sguardo e si move con essi. In una fiamma 
forcuta , ossia bipartita alla cima , si celano Ulisse e 
Diomede, famosi capitani greci, che ai danni di Troja 
non solo usarono le armi, ma eziandio gli artifizi e le 
frodi ; il primo do' quali, richiesto da Virgilio che vuole 
compiacere al desiderio di Dante, narra la storia fanta- 
stica della sua ultima infelice navigazione nell'Oceano 
Atlantico. Non consentendomi l'abbondanza delle bel- 
lezze insigni di questa cantica e la ristrettezza ilei 
limiti, in cui mi son circoscritto, di riportare anche 
tal narrazione quale il Poeta ce la offre, perchè esige- 
rebbe troppe note esplicativo , non voglio però pri- 
varvi, o giovinetti, di questa bella sentenza, con che 
Ulisse inanimava i suoi compagni al rischioso viaggio: 

Considerate la vostra semenza: 
' Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 
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Finito ch'ebbe Ulisse il suo racconto, e stando pur 
tuttavia i Poeti presso all'ottava bolgia, sentono una 
voce mossa da un' altra fiamma, la quale prega Virgilio 
a ristarsi ancora un poco e a dargli nuove delle cose 
politiche delle Romagne. Dante le risponde invece di 
Virgilio, e di ricambio chiede allo spirito che gli pa- 
lesi chi sia: e questi gli si dà a conoscere per Guido 
da Montefeltro, fiero e valoroso ghibellino, che vecchio 
si riconciliò colla Chiesa e dì guerriero si fece frate; 
il quale, non credendosi di parlare a un vivo, gli con- 
fessa il perchè sia dannato , cioè per un frodolento e 
scellerato consiglio che diede, richiestone, al papa 
Bonifazio Vili. 

Anche questo canto è ricco di bellezze, che però 
non si possono spi crac dal contesto ; ne potendolo 
riportar per intero, attese le molte note storiche oc- 
correnti a schiarirne i concetti, v'invito, o giovinetti, 
a scorrerlo quando avrete più tempo e maggior maturità 
d' idee ; I' invogliarvi di legger tutto iì poema è uno 
dei fini propostimi in questa mia operetta, eh' è appunto 
una introduzione allo studio di Dante. 

CANTO XXVIII. 

Descrive Dante l'orribile e deforme spettacolo che 
gli si presenta nella nona bolgia, dove son puniti i 
seminatori di civili discordie o religiose divisioni nel- 
1' umana famiglia: sono essi mutili e sconciamente la- 
ceri e spaccati nelle membra, ìe quali, come tornano 
ad unirsi e si riscaldano, così un demonio con perpetua 
vicenda torna a squarciare. Tra questi seminatori di 
scandali e scismi Maometto si fa conoscere a Dante , 
e gli chiede chi egli sia e dove si rechi. Vedasi la 
breviloquenza di questa risposta : 
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Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mi 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo 
Ma por dar luì esperienza piena, - 

Per' l'Inferno quaggiù di giro in giro; 
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Per maraviglia obbliando il inartiro. 



Alcuni di costoro danno al Toeta contezza di se ; e 
tra i piti cospicui gli si manifesta Beltramo dal Bornio, 
la cui strana punizione viene cosi descritta: 

Senza più prova, di contarla solo : 

La buona compagnia che 1' uom francheggia, 

Sotto 1' usbergo dei sentirsi pura. 
Io vidi certo, ed ancor par ch'io'l reggia, 

Un busto senza capo andar, sì come 

Andavan gli altri della (rista greggia. 
E '1 capo tronco tenea per le chiome 

Pcsol con mano, a guisa di lanterna; 

E quei mirava noi, e dicea : 0 mei 
Di se faceva a sé stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, ed uno in due: 

Coni' esser può Quei sa, che si governa. 
Quando diritti! appiè del ponte fue, 

Levò'l braccio alto con tutta la testa, 

Per appressarne le parole sue, 
Che furo ; Or vedi la pena molesta 

Tu che ( spirando, vai vedendo i morti: 

Vedi s' alcuna è gravo come questa. 

Avrei paura, ecc. : avrei paura d' esser tenuto per 
bugiardo, narrandola senza recarne prova. Coscienzia 
m' assicura, ecc. Bella sentenza e nobilmente espressa. 
Pesol : penzolone. Di sè faceva, ecc.: degli occhi del 
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suo capo, da lui portato in mano, -valevasì come di 
lucerna, volgendolo dovunque intendeva rivolgere l' at- 
tenzione od il passo. 

CANTO XXIX. 

Parla Dante con Virgilio d'un proprio parente che 
si trovava tra i seminatori di scandali: quindi i Poeti 
avanzandosi giungono sopra la decima ed ultima bol- 
gia, nella quale stanno penando tre specie di falsatori : 
cioè in cose, in atti e in parole; e vedono quelli della 
prima specie, cioè gli alchimisti o falsatori di metalli, 
i quali giacciono per terra squallidi per febbri e gua- 
sti da lebbra ed altre sordide c schifose malattie. 
Quiil savia il ventre e qual sovra le spalle 
L' un dell'altro giaceva; e qual carpone 
Si trasmutava per. lo tristo calle. 
Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 
Io vidi duo sedere a' sè appoggiati, 

Come a scaldar s' appoggia teggliia a tegghia, 
Dal capo a' pie dì schianze maculati: 
E non vidi giammai menare stregghìa 

Dell'.unghie sovra serper la gran rabbia 

Si trasmutava: si trascinava. Schianze; croste. Si- 
ynorso: signor suo. Non ha più soccorso: non ha altm 
miglior rimedio a cui appigliarsi. 

Questi due, con cui parla Dante, sono gli alchimisti 
GrilTolino d'Arezzo e Capocchio da Siena: il primo dei 
quali venne condannato qual negromante ad essere 
arso vivo ; 1' altro era stato condiscepolo del Poeta c 
!o riconosce. 



CANTO XXX. 



Continuando il giro per la decima bolgia, prosegue 
Dante ad osservare i dannati, duo de' quali (e son di 
coloro che ih sè contrafecero altra persona) corrono 
furibondi per la fossa, avventandosi contro quelli in cui 
s'intoppano e mordendoli. 

Poi tra i falsificatori di monete, che fatti idropici 
son tormentati da rabbiosa sete, Dante trova maestro 
Adamo da Brescia , ìa cui pena viene così maestrevol- 
mente pennelleggiata dal Poeta: 

Io vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur eh' egli avesse avuta 1' aiiptuinuja 
Tronca dal lato ove l'uomo è forcuto. 
La grave idropisia, che sì dispaia 
Le membra con l'umor elio mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraja, 
Faceva a lui tener lo labbra aperte, 
Come l'etico fa, che per la sete 
L' un verso il mento e P altro in su riverte. 
0 voi che sunzii alcuna pona siete 
(E non so lo perchè) nel mondo gramo, 
Di ss' egli a noi, guardate ed attendete 
Alla miseria del maestro Adamo : 
Io ebbi vivo assai di quel ch'io volli; 
Ed ora, lasso I un gocciol d'acqua bramo. 
Li ruscelletti che de' verdi colli 

Del Casentiu dÌKiu;iRlori ;;iusa in Arno, 
Facendo i lor canali e. freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 

Che l'immagine lor vie più m'asciuga 
.1 Che il male ond' io nel volto mi discarno. 
La rigida giustizia, che mi fruga, 
Tragge cagion dal luogo ov'io peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 
Un fatto a guisa di liuto : uno , cioè peccatore, il cui 
ventre era si gonfio che rendeva immagine di un liuto 
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(specie d'antico strumento a corda simile al mando- 
lino). Anguinaia: la parte del ventre vicina alle coscie. 
Tronca dal lato ecc.: tronca d'una gamba, acciocché 
1' altra rimasta facesse figura di manico , onde la so- 
miglianza del liuto sarebbe stata perfetta. Dispaja : 
(H^nj^inglia. distrugge la materiale armonia di propor- 
zione, che è tra un membro e l'altro nell'umana figura. 
li un verso il mento ecc. : cioè sta a bocca aperta. 
Nel mondo gramo: nell'Inferno. Del Casentin ecc. 
Questo maestro Adamo ad istigazione dc'fratclli Guido, 
Aghinolfo e Alessandro, Conti di Romena, castello del 
Casentino in Toscana, coniò fiorini d'oro falsi; onde la 
memoria de' freschi ruscelletti scorrenti nel luogo ov' e- 
gli peccò gli rende un senso più molesto di quello ca- 
mion a Solì;1l dall'idropisia. A metter ecc.: cioè a farmi 
uscire dalla gnlaa^sctafa più spp.-si ed all'annosi i sospiri. 

Adamo addita poi a Dante alcuni tra i falsifica- 
tori di parole, vale a dire menzogneri o calunniatori, 
la moglie di Putifarre e il greco Sinone che ingannò 
i Trojani eoi famoso cavallo di legno. Costui, indispet- 
tito d'essere stato nominato, viene con Adamo ad uno 
sconcio alterco; e Dante, fermatosi ad ascoltare le vil- 
lanie che a vicenda si scagliano costoro, ne è ripreso 
da Virgilio con isdegno. 

Quaml' io '1 sentii a me parlar con ira, 

Volsinii verso lui con tal vergogna 

Clio ancor por la memoria mi si gira. 
E quale è quei, che suo dannaggio sogna. 

Glie sognando desidera sognare, 

Si clie quel ch'è, come "non fosse, agogna; 
Tal mi fec' io, non potendo pài-lare : 

Che disiava scusarmi, e scusava 

Me tuttavia, e noi mi credoa fare. 
Maggior difetto mon vergogna lava, 

Disae i! Maestro, che il tuo non i stato: 

Però d'ogni tristizia ti disgrava. 
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E Fa ragion, ch'in ti sia sempre alialo, 
Se più fiwicn che fortuna t' accoglia 
IIuvl' -ii'-n j'.'ìili iii .-iniÌL;li;i]ifi.' |iia(u : 
Chè voler ciò udire è bassa voglia. 
E scusava me tuttavia: il silenzio, a cui mi obbli- 
gava la vergogna, era, senza ch'io me ne avvedessi, 
piena scusa al mio fallire. Tristizia: tristezza. E fa 
ragion, ecc. : ed immagina, allorché ti avverrai in simili 
congiunture, ch'io ti sia a Iato per avvertirti, come 
ora ho fatto. Piato: litigio. 

CANTO XXXÌ. 

Volte le spalle all'ultima bolgia dell'ottavo cerchio, 
procedono i Poeti verso il centro , ove vaneggia un pozzo, 
per cui si cala nel nono. Intorno alla sponda di codesto 
pozzo sporgono a mezzo il corpo i giganti, dei quali 
son qui. descritte le colossali e spaventose ligure. 
Nembrotte urla parole inintelligibili; ed Anteo, uno di 
essi, pregato da Virgilio, prende in mano i due Poeti, 
e leggermente li posa sull'orlo del ripiano, formante 
il nono ed ultimo cerchio. 

CANTO XXXII. 

Così comincia questo canto. 

S'io avessi le l'ime ed aspro s chiocco, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qua) póntart tutte l'altre rocce, 

Io premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descrìver fondo a tutto 1' universo, 
Ne da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle donne ajutino il mio verso 
Che ajutaro Anfióne a chiuder Tebe; 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 
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Chiocce : di rauco suono. Pontan : s' appoggiano. Io 
premerei ecc. : io riuscirei ad esprimere la sostanza 
del mio concetto più compiutamente. Abbo : ho (dal 
latino kabeo). Quelle donne: le Muse. Che ajutaro 
Anfione, ecc. È favola che Anfione col portentoso suono 
della sua lira facesse discendere i sassi dal monte Ci- 
terone (in Tessaglia) e che quelli per loro medesimi 
si unissero a formare le mura di Tebe. Dal fallo il 
dir non sta diverso: il mio dire, i miei versi rispon- 
dano all' orribilità del soggetto. 

Son già i due Poeti nel nono cerchio, l'area del 
quale è un pavimento di durissimo ghiaccio, ove stan 
litti i dannati , formato dallo stagnante fiume Cocito , 
e, come ìl letto di Malabolge, pende verso il centro. 
Questo nono cerchio, in cui stanno i traditori, è diviso 
in quattro spartimenti concentrici, che sì riconoscono 
dalle diverse situazioni dei dannati , e in ciascun di 
essi è punita una specie di tradimento, ossia di quella 
frode, più d' ogni altra, bestiale che si usa verso co- 
loro cui rassicura un sacro diritto alla nostra lealtà. 
Questi quattro scompartimenti o sfere circolari chia- 
mansi Caina , Antenora , Tolomoa e Gìudecca. Nella 
prima sfera, detta Caina appunto da Caino, uccisore 
del proprio fratello Abele , stanno i traditori dei loro ' 
congiunti ; nella seconda, detta Antenora da Antenore, 
venditore, secondo alcuni antichi scrittori, di Troja ai 
Greci, stanno i traditori della patria; nella terza detta 
Tolomea da Tolomeo re d' Egitto che assassinò Pom- 
peo, stanno i traditori dei loro amici ; e nella quarta, 
detta Gìudecca da Giuda Iscariota traditore di Gesù 
Cristo, stanno i traditori dei proprii benefattori. 

Danto nella prima sfera o Caina vede due si stretti 
Che il pel del capo aveano insieme misto, e rivolge 
ad essi la parola: 
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Ditemi voi, che sì strìngete i petti, 

Diss'io, chi siete? E quei piegaro i colli; 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 
Gli occhi lor, ch'ermi pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra; e 'I gelo strinse 

Le lacrime tra essi e riserrolli. 
Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte cosi: ond' ei come duo becchi, 

Cozzaro insieme : tanta ira li vinse. 

Piegdr li colli : li piegarono all' indietro , giacché 
prima tenevano in giù volta la faccia. Pur dentro 
molli ; umidi , ossia pregni di lagrime solo interior- 
mente. Questi son due fratelli, 1' uno de' quali uccise 
l' altro a tradimento per discordie sulla eredità paterna; 
e un altro che avea perduti ambo gli orecchi pel freddo, 
stando pur col viso in giù, palesa il nome di costoro, 
di altri e di sè stesso, che son tutti toscani. Poi, pas- 
sando dalla Caina all'Antenora, dice Dante : 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 

Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste ? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 

Di Montaperti, perchè mi moleste? 
Ed io : Maestro mio, or qui m' aspetta, 

Sì ci' io m' esca d' un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo duca stette ; ed io dissi a colui 

Che bestemmiava duramente ancora ; 

Qual se' tu che così rampogni altrui? 
Or tu chi se', che vai per l' Antenore 

Percotendo, rispose, altrui le gote 

Sì che, se fossi vivo, troppo fora? 
Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Fu naia risposta, se domandi fama, 

Ch' io metta il nome tuo tra 1' altre note. 
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Ed egli a me : Del contrario ho io brama : 
Lévatì quinci e non mi dar più lagna: 
Che mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi por la cuticagna, 

E dissi : E' converrà che tu ti nomi, 
0 cho capei qui su non ti rimagna. 
Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò chi io sta, ne mostrerotti , 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti gliene avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti ; 
Quando un altro gridò: Che hai tu, Bocca? 
Non tì basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? Qua! diavol ti tocca? 
Ornai, dìss* io, non vo' che tu favelle, 
Malvagio traditor, ch'alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 
Va via, rispose, o ciò che tu vuoi conta: 
Ma non tacer, se di qua entro escili, 
Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pronta. 
La vendetta di Montapertì , ecc. Questi che parla ì' 
Bocca degli Abati , fiorentino, di parte guelfa, pel cui 
tradimento furono trucidati presso Montapertì quattro 
mila guelfi. Si che, se vivo fossi, ecc.. Bocca crede che 
Dante sia un' ombra , e maravigliaci della forza con 
che fu egli percosso dai piedi di lui. Lagna: molestia, 
cagione di lagnarmi. Lama: valle, luogo. Qui su: nel 
capo. Nè mostrerotti : né tei farò conoscere mostran- 
doti il viso. Bocea parlava col volto chinato in giù, 
e Dante io teneva alferrato pei capegli delia cuticagna 
ossia nuca, parto posteriore del capo. Di quel ch'ebbe 
or cosi la lingua pronta: di colui che fu così pronto 
a proferire il mio nome. Costui fu Buoso da Dovera , 
ghibellino cremonese, il quale, corrotto dai denari di 
Carlo d'Angiò , lasciò libero il passo all'esercito inva- 
sore; d'onde pur venne la ruina di Cremona, 



Qui Bocca, oltre al nome di Buoso. palesa a Dante 
alcuni altri che son lì puniti come traditori della pa- 
tria. E qui ha principio la storia del conte Ugolino , 
eh' è uno dei tratti più. sublimi della cantica non solo, 
ma d'ogni poesia. 

Noi eravam partiti già da elio, 

Ch'io vidi duo ghiacciati in una buca, 
Sì che 1' un capo all' altro era cappello : 
E come ì! pan per fame si manduca, 
Cosi il sovran li denti all' altro pose 
Là 've il cervel s' aggiunge colla nuca. 
Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva il teschio e 1' altre cose. 
0 tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi il perchè, diss'io, per tal convegno, 
Che, bb tu a ragion di luì ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo buso ancor io te ne cangi, 
Se quella con ch'io parlo non si secca. 
Essendo questo, che or si riporta per intero, uno dei 
tratti piii lunghi; per non riserbar tutte le note sulla 
fine , il che riuscirebbe incomodo a chi legge , le al- 
ternerò colle terzine dantesche , siccome ho fatto col 
racconto di Francesca da Rimini; ma prego ì giovinetti 
lettori a rileggerlo poi tutto di séguito , so vogliono 
gustare nella sua integrità questa mirabile poesia. Ed 
anche nelle postille sarò sobrio anzi che no, limitan- 
domi per lo più a schiarimenti filologici o storici , e 
confidando nel buon gusto dei lettori per quel che 
riguarda le bellezze poetiche di prim' ordine, sparse a 
dovizia in questo racconto. 

Ch'io vidi: quand'io vidi. In una buca. Stanno questi 
due sul coniine delia seconda alla terza sfera, perchè 
l'uno tradì !a patria, l'altro prima la patria e poi 
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l'amicizia. Si manduca; si mangia (latinismo). llsovran: 
colui che era di sopra. T'ideo calidonio e Menalippo te- 
bano, combattendo insieme aspramente sotto le mura di 
Tebe, restarono entrambi mortalmente feriti: e Tideo, 
sopravissuto alquanto al nemico, fecesi recare la testa 
di lui, e si mise per rabbia a roderla. Per tal convegno: 
per tal convenzione, a tal patto. Te ne cangi: te ne 
contraccambi. Se quella, ecc.: se la mia lingua non 
si secca ; se non divento muto per morte, prima d' a- 
verne potuto parlare. 

CANTO XXXIII. 

La bocca sollevò dal Gero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Lei capo ch'egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'i' ne favelle. 

Ma se le mie parole esser den seme 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai mi insieme. 

I' non so chi tu sia, nè per che modo 
Venuto sa' quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' io t' odo. 

Tu dèi saper ch'io fui'l conte Ugolino, 
E questi 1* arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirà perch' io son tal vicino. 

Già pur pensando: già solo pensandovi. Ben : denno, 
debbono. Ugolino della Gherardesca, conte di Donora- 
tico, nobile pisano e guelfo, d'accordo coli' arcivescovo 
Ruggieri degli Ubaldini, cacciò di Pisa Nino de' Vi- 
sconti (giudice di Gallura, nato d'una sua figlia), il 
quale se n' era fatto signore , e si pose in luogo di 
luì. Ma l'arcivescovo, o per invidia, o per odio di parte, 
o per vendicarsi dell'uccisione d'un suo nipote da 
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Ugolino commessa, alzata la croce, con molto popolo 
furibondo, e con l'ajuto de' Gualandi, de' Sismondi e 
de'.Lanfranchi , nobili famiglie pisane, assalì le case 
del conte e fece prigionieri con lui due suoi figli, Gaddo 
e Uguccione, e due suoi nipoti, Ugolino, detto il Brigata, 
od Anselmuccio. E facendo credere al popolo, che per 
ilonaro ( il che non è ben certo nella storia ) avesse 
vendute a' Fiorentini e ai Lucchesi alcune castella, Io 
lece, siccome traditore, insieme coi figli e nipoti sun- 
nominati rinchiudere nella torre dei Gualandi, e dopo 
sette mesi fece gettar le" chiavi di essa torre nell'Arno, 
perchè non fosse recato loro alcun cibo, e così moris- 
sero, come avvenne, di fame. 

Perch'io son tal vicino: perchè gli sono un vicino 
così nemico. Alcuni leggono i invece di io che (dal 
latino ci) vorrebbe dir gli, a lui. 

Che per l'effetto do'suoi ma' pensieri', 

Fidandomi di lui io fossi proso 

E poscia morto dir non è mestieri. 
Perà quel che non puoi avere inteso, 

Cioè coma la morte mia fu cruda, 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. 
Breve pertugio dentro dalla muda, 

La qual per me ha il titol della fame, 

E in cho conviene ancor ch'altri si chiuda, 
M'avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già quand'io feci '1 mal sonno 

Che del futuro mi squarciò il velame. 
Dir non è mestieri. Ugolino tace la storia della sua 
cattura, nota ad ognuno, e racconta solo gli strazi sof- 
ferti nella torre, i quali nessuno poteva sapere. Muda: 
così era detta la prigione di Ugolino, perchè vi si te- 
nevano le aquile a mudare , cioè a mutare le penne : 
poi fu nominata la torre della fame appunto per lui 
che vi morì di fame. Convien ch'altri si chiuda, se conti- 
nuano in Pisa le civili discordie. Mawa mostrato ecc. : 
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dal suo finestrino m' avea già mostrato che !a luna 
erasi mutata più volto; erano trascorsi più mesi dalla 
prigionia di Ugolino: e ciò fu dall'agosto 1287 al mar- 
zo -1288, secondo ciie narra Giovanni Villani. Che del 
futuro ecc.: che mi rivelò quello che poi mi avvenne, 
cioè ch'io sarei lasciato morir di fame. Questo sogno è 
immaginato dal Poeta con molt'arte, perchè il conte Ugo- 
lino apprende da esso le sue sventuro imminenti e gli 
si dilegua dal cuore ogni speranza : tanta era la credenza 
che si dava comunemente ai sogni del mattino. 
Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando il lupo e ì lupicini al monte 

Per che ì Pisan veder Lucca non ponno. 
Con cagne magre, studioso e conte, 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi, 

S'avea messi dinanzi della fronte. 
In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli; e con l' agate sano 

Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Quando fui desto innanzi la dimane , 

Pianger sentii fra 'I sonno i miei figliuoli 

Ch'erano meco, e dimandar del pane. 
Ben sei crude! , so tu già non ti duoli , 

Pensando ciò che '1 mio cor s' annunziava : 

E se non piangi, di che pianger suoli 1 
• Donno : signore. Al monte Per che ecc. : al monte 
San Giuliano, che posto fra le due città fa che i Pi- 
sani non possano veder Lucca. Cagne magre, studiose 
e conte , cioè : fameliche, sollecita, ammaestrate. Come 
nel lupo e nei lupicini è figurato il conte co' suoi figli 
o nipoti, cos'i le cagne simboleggiano i suoi nemici, 
ossia la turba del popolo guidato dall' arcivescovo e 
dalle tre nominate famiglie; gli epiteti potrebbero si- 
gnificare le qualità diverse di costoro: per es. le cagne 
magre simboleggiare la plebe affamata ; le studiose , 
gli astuti promotori del tumulto; le conte, i cittadini 
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conosciuti, distinti, che si erano uniti al popolo con- 
tro Ugolino. Agute sane (o scane, come leggono taluni) 
sono !e zanne, o quei denti canini più lunghi e aguzzi 
che diconsi le prese. Ciò che 'Imio cor s' annunziava; 
altri leggono ciò che al mio cor ecc.; ma il senso è lo 
stesso, vale a dire: ciò che il mio cuore presentiva 
dopo il sogno avuto; perocché i sogni avuti in quell'ora 
si credevano presagi del vero, come ho detto poc' anzi. 
Già eran desti, e l'ora s' appressava 
Che'l cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava : 
Ed io sentii chiavar 1' uscio di sotto 
All' orribile torre ; ond' io guardai 
Nel viso a' miei fìgliuoi senza far motto. 
Io non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevan elli ; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 
Però non lagrìmai, nè rispos' io 

Tutto quel giorno, né la notte appresso 
Infin che 1' altro sol nel mondo uscio. 
Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 
Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando ch'io'l fessi per voglia 
DÌ manicar, di subito levòrsi, 
E dÌBser: Padre, assai ci fla men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misero carni, e tu ne spoglia. 
Quetaimi allor per non farli più tristi: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 
Per quattro visi ecc. : rimirando i visi de' miei fi- 
gliuoli e nipoti, potei scorgere qual fosse il mio. Ma- 
nicar: manducare, mangiare. 

Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Graddo mi si gitlò disteso a'piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti?. 
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Quivi morì: e come tu mi vedi 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra *1 quinto di e 'I sesto: ond'io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E tre dì li chiamai poich' e' fur morti : 
Poscia più che il dolor potò il digiuno. 
Poscia più che il dolor potè il digiuno. Intendasi: 
a. finalmente il digiuno fu quello che, più del dolore , 
produsse la mia morte. Vuol dire che il dolore e il 
digiuno concorrevano a procurargli la morte, ma il 
lungo digiuno ne potè più del dolore. Non era valso 
il dolore ad ucciderlo, poiché un tanto orrihile caso 
avealo fatto impietrire, ma valse poi, come natural- 
mente valer doveva, il lungo digiuno. Che con quella 
frase abbia il Poeta voluto accennare, che Ugolino 
addentasse e mangiasse le carni de'proprii figli (come 
taluno ha voluto credere) è supposto cosi strano ed 
assurdo, che non meriterebbe confutazione. Pure dirò 
che tal cosa non è vera , nè verisimile ; non possibile 
nè probabile. » Cosi il Fraticelli, che si diffonde poi a 
dimostrare trionfalmente questa sua tesi. Ma noi non 
ci fermeremo più oltre su questo proposito, perchè ci 
trarrebbe troppo in lungo, « Ad ogni modo (soggiun- 
giamo coli' Emiliani-Giudici,), essendo questa parte del 
quadro dantesco dipinta con un'ombra meditatamente 
artificiosa a non lasciare discernere le figure se non 
in massa; o per 1' un modo o per l'altro lo scopo del 
Poeta, che era di empire di commiserazione e di 
orrore i cuori de' suoi lettori , è ottenuto con effetto 
d'inimitabile magistero. » 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti 
Che furo all'osso, come d'un can, forti. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona; 
Poiché i vicini a te punir son lenti, 
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Muovansi la Caprajn e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch'egli iiimiii^hi i>i ti; o#ii persona. 
Chè se il conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i Ggliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l'età novella, - 
Novella Tebe, Uguccione e '1 Brigata 
E gli altri duo che 'I canto suso appella. 
Del bel paese là dove il sì suona. Dante nel suo libro 
del Volgare Eloquio distingue !e diverse lingue dalla 
particella affermativa: chiama lingua d'oc quella pro- 
venzale, o del mezzodì della Francia (donde venne alla 
provincia il nome di Linguadoca) e lingua del si quella 
d'Italia: il bel paese adunque dove il sì suona è l'Italia. 
Alcuni però vorrebbero che Dante accenni in quel verso 
la Toscana siccome il paese in cui la lingua del sì suona 
più armoniosamente e l'idioma è più puro che in ogni al- 
tra parte d'Italia. Ivicin, cioè i Lucchesi, i Fiorentini e 
i Sanesi, popoli confinanti colla repubblica (ghibellina) 
di Pisa. La Capraja ( da non confondersi con Caprera 
ormai famosa anch'essa per la dimora di Garibaldi, e 
che è vicina alla Sardegna) e la Gorgona sono due 
isolette del mar Tirreno o toscano, vicine alla foce del- 
l'Arno. Siepe : riparo, intoppo. Sì ch'egli anniegki in te 
ogni persona. Qui (nò so se alcun cementatore ne faccia 
nota) panni che l'ira e l'imprecazione del Poeta tras- 
modi; perocché anche in Pisa, ch'egli chiama poi 
novella Tebe, c'erano innocenti di età novella, i quali, 
al par de'figli e nipoti di Ugolino, non avrebbero me- 
ritato il castigo dovuto ai colpevoli. Se non contro 
I' estetica , peccherebbe adunque almeno contro la 
logica codesta poetica imprecazione, così terribilmente 
espressa. Aveva voce: avea fama. D'aver tradito ecc.: 
Ugolino era accusato di tradimento per aver ceduto a 
danaro le castella di Ripafratta, di Asciano e della 
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Venda ai Fiorentini. A tal croce: a tal tormento, a 
tal morte. Novella Tebe: o Pisa, novella Tebe, ossia 
che hai rinnovato le scelleraggini dell'antica Tebe, 
infame per le storie atroci dei fratelli Eteocle o Poli- 
nice tra loro nemicissimi e per la guerra dei sette re 
che ne fu conseguenza. Che il canto suso appella: 
che il canto nomina più sopra, cioè Gaddo ed Ansel- 
muccio. ■ 

Passano quindi i Poeti verso la terza regione del 
pozzo infernale (detta Tolomea), nella quale son pu- 
niti i traditori di coloro che si affidano in essi, e quivi 
Dante s'imbatte in Frate Alberico, il quale fu dell'or- 
dine dei Frati Gaudenti e della famiglia Manfredi di 
Faenza. Costui, fingendo pacificarsi con alcuni suoi ne- 
mici, una sera gì' invitò a cena, e a un segno convenuto 
li fece assassinare. Ei dà conto di sè all'Alighieri, indi 
gli narra come la divina giustizia faccia, per modo 
insolito, piombare nel fondo dell'Inferno il traditore, 
che appare ancor vivo sulla, terra, perchè un demonio 
abita nel corpo del dannato dal momento che ha com- 
messo il tradimento, iìnchè sia trascorso tutto i! tempo 
prescritto al viver suo; e l'anima del traditore, non ap- 
pena commesso il misfatto, piomba nell'Inferno. Cos'i 
piacque al Poeta di fingere per collocare in quest'ultimo 
cerchio alcuni pochi scellerati, che nel -1300 erano tut- 
tora viventi. Per la stessa ragione Danto immagina che 
sia l'i vicino ad Alberigo anche Branca d'Oria genovese, 
che nel 1275 uccise a tradimento Michele Zanche suo 
suocero per torgìi la giudicatura di Logodoro in Sar- 
degna. 

Ed anche qui, come in molti altri luoghi della Divina 
Commedia, l'ira del Poeta si scaglia con troppo acerbe 
imprecazioni o rampogne contro tutta una città od una 
provincia d'Italia, quasiché la patria di qualche ri- 
baldo fosse tutta tinta della stessa pece; per esempio 
qui a proposilo del genovese Branca d'Oria, esclama: 
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Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni costume e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi dal mondo spersi? 
Diversi ecc. : qui vale : allontanati da ogni buon co- 
stume (dal latino divergere). 

CANTO XXXIV. 

Passano i Poeti nella quarta regione del pozzo in- 
fernale , dove osservano i traditori dei proprii benefat- 
tori. E qui riportiamo la stupenda descrizione che ne 
fa l'Alighieri. 

Già era (e con paura il metto in metro) 

Là dove l'ombre tutte eran coperte, 

E trasparean come festuca in vetro. 
Altre stanno a giacere ; altre stan erte , 

Quella col capo e quella con le piante; 

Altra, com' arco, il volto a* piedi inverte. 
Quando noi fummo fatti tanto avanti, 

Che ai mio Maestro piacque di mostrarmi 

La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 
Dinanzi mi si tolse, e fc'restarmi ; 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 

Ove convien che di fortezza t'armi. 
Com'io divenni allor gelato c- fioco, 

Noi domandar, lettor; ch'io non lo scrivo, 

Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 
Io non morii, e non rimasi vivo; 

Pensa oramai per te, s'hai fior d'ingegno, 

Qual io divenni d'uno e d'altro privo. 
L'imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscio, fuor della ghiaccia: 

E più con un gigante io mi convegno, 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 

Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 

Che a cosi fatta parte sì confaccia. 
S'ei fu si bel com'egli 6 ora brutto, 

E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
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Oh! quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa! 

L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 
Dell'altre due, che s'aggiungesno a questa 

Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungeano al sommo della cresta, 
La destra mi parea tra bianca e gialla ; 
, La sinistra a veder era tal, quali 

Tengon di là, ove il Nilo s'avvalla. 
Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 

Quanto si conveniva a tanto uccello : 

Vele di mar non vid'io mai cotali. 
Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo ; e quelle svolazzava 

Sì che tre venti si movean da elio. 
Quindi Cocito tutto -s'aggelava: 

Con sei occhi piangeva e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore, 'a guisa di maciulla;. 

Si che tre ne facea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso il graffiar, chè talvolta la schiena 

Rimane» della pelle tutta brulla. 
Quell'anima lassù, che ha maggior pena, 

Disse il Maestro, è Giuda Scar'iotto, 

Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo ch'hanno il capo di sotto, 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 

Vedi come si storce e non fa motto. 
E l'altro è Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risurge: ed oramai 

È da partir, chè tutto avem veduto. 
Già era: già. io era. Coverte: coperte dai ghiaccio, 
onde trasparivano come un ruscellino di paglia o di 
cosa simile (festuca) racchiusa in vetro. La creatura ecc. : 
Lucifero che fu già il più potente e il più bello degli 
angeli. Dite: con questo nome, che le favole danno a 
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Plutone, chiama Lucifero perchè egli è re dell'Inferno. 
Notisi che parla Virgilio; sicché conviene a lui, vis- 
suto al tempo dei gentili, chiamarlo così. Per te: da 
te medesimo, D'uno e d'altro; di vita e di morte. E 
più con un gigante ecc.: e più la grandezza del mio 
corpo si avvicina a quella d'un gigante , che la gran- 
dezza di questo non faccia colle sole braccia di Luci- 
fero. Ogni lutto : ogni effetto di male. Si giungeano : 
si univano in guisa che ogni divisione sparisse; e vuol 
dire che le tre faccio di Lucìfero, diversamente confi- 
gurate (secondo le tre principali razze umane), conve- 
nivano ad unirsi sul vertice del capo, dove avea la 
cresta. Era tal, quali ecc.: era tale, quali sono gli 
uomini che vengono dall'Etiopia, ove dai monti della 
Luna cado il Nilo nella sottoposta valle; cioè la sinistra 
faccia era nera. Svolazzava: dibatteva (in senso atti- 
vo). Maciulla: strumento che dirompe il lino. Verso il 
ecc.: in paragone del ecc. Brulla: nuda, spogliata. De ntro: 
dentro la bocca di Lucifero. Che hanno il capo di sotto; 
che pendono capovolti dalla bocca di Lucifero, e quindi 
stanno in posizione diversa da quella di Giuda. È 
Bruto : Marco Bruto, l'uecisore di Cesare; c l'altro che 
si trova a ugual tormento è Cassio, suo collega in 
quella uccisione. Qui riporto l' opportuna riflessione 
dell' Emiliani Giudici, a Se Dante ( egli dice ) avesse 
scritto ai tempi di Alfieri, avrebbe fatta far loro di- 
versa parte. Ma egli, difendendo con tutti i più profondi ' 
filosofi del medio-evo la divina preordinazione della 
romana monarchia all'impero dell'universo, come po- 
litica redenzione del genero umano, ed essendo Cesare 
l' iniziatore di essa monarchia, Bruto e Cassio, e gli 
altri congiurati che lo spensero, dovevano agli occhi 
di Dante apparire non meno scellerati che Giuda c i 
crocifissori di Cristo. » 

Virgilio, al collo del quale si avvinghiaDante, s'appiglia 
al folto pelo di Lucifero, e passa il centro terrestre, 
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AI qual ai traggon d'ogni parte i pesi, 

(come dice Dante con potente divinazione della teoriii 
di Newton sull'attrazione, quattro secoli prima) : donde 
i Poeti, tenendo dietro al mormorio d'un ruscello, sal- 
gono alla superficie dell'altro emisfero, in cui Dante 
pone il monte del Purgatorio. 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo, per tornar nel chiaro mondo ; 
E senza cura aver d'alcun riposo, 

Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle coso belle, 
Clio porta il cioi, per un pertugio tondo, 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

Notisi che tutte e tre le cantiche finiscono con questa 
parola. 



FISE DELL'INFERNO DANTESCO. 



CANTICA SECONDA 

IL PURGATORIO 



CANTO I. 



a II monte del Purgatorio , sorgente dall' acque del- 
l'altro Emisfero, figura un cono tronco in cima, intorno 
al quale s'avvolgono undici ripiani circolari , com- 
presovi il suolo dell'isola. I primi quattro costituiscono 
['Antipurgatorio, dove son trattenute, finché siano am- 
messe ali" espiazione, quattro sorta di anime negligenti. 
Gli altri sette formano il Purgatorio, e in. ciascuno di 
essi si purga uno de'sette peccati capitali. Sulla cima 
in pianura, è la sempre verde ed amenissima selva del 
Paradiso terrestre. I Poeti salgono di cerchio in cerchio 
per certe scale, che tanto meno divengon lor faticose 
quanto più s'avanzano verso la cima. » Cosi vien de- 
scritto brevemente il Purgatorio Dantesco dall'esimio 
cementatore Brunone Bianchi; se alcuno poi bramasse 
di vedere in disegno il prospetto del Purgatorio, può 
averlo sott'occhì nella già citata edizione della Divina 
Commedia, fatta nel 1860 dal Barbèra in Firenze col 
comento di Pietro Fraticelli. 
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Il Poeta si propone con queste due prime terzine 
della seconda cantica il nuovo soggetto che prende a 
cantare : 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno 
Che lascia dietro a sè mar si crudele : 
E canterà di quei secondo regno, 
Ove l'umano spirito ai purga, 
E di salire al ciel diventa degno. 
Quindi, invocate nuovamente le Muse, narra come, 
uscito con Virgilio dalla sotterranea caverna, si trova 
alle radici del monte del Purgatorio ; e quivi : 
Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro infino al primo giro, 
(cioè fino al piìi alto giro del cielo, dove può giun- 
gere la vista) 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io uscii fuor dell'aura morta 
Che mi avea contristati gli occhi e il petto. 
A pie del monte incrmtrano Catone d'Utica che, come 
simbolo dell'anima fatta iibera dagli appetiti sensuali 
per l'evangelica annichilazione del corpo, è posto a 
guardia dì quel luogo. Costui, che 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante , 
De'quai cadeva al petto doppia lista, 
domanda ragione ai due Poeti del loro cammino : 
Lo Duca mio ailor mi diè di piglio; 
E con parole e con mani e con cenni 
Reverenti mi fe' le gambe e '1 ciglio. 
• Poscia rispose lui: Da me non venni: 

Donna scese dal ..ciel, per !i cui prieghi 
Della mìa compagnia costui sovvenni.... 

: Or ti piaccia gradir la sua venuta: 

Libertà va cercando ch'e sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta, 
flit. Comm. S 
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Dagli ultimi due versi citati traluce il senso allego- 
rico non che lo scopo morale e civile del misterioso 
viaggio immaginato dall'Alighieri. Dopo varie parole 
corse fra Virgilio e Catone , questi !o istruisce di ciò 
che far debba al suo alunno, prima di salire il monte ; 
indi scompare. 

L'alba vinceva l'ora mattutina 

Glie fucsia innanzi; sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solìngo piano, 

Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli par ire invano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col solo, c per essere in parte 
Ove adorerai; (fa ombra), poco si dirada. 

Ambo le mani in su l'erbetta sparte 
Soavemente il mio Maestro pose ; 
Ond'io, che fui accorto di sua arte, 

Pòrsi ver lui le guance lagrimose : 

Ora, qui può significare aura ed anche ombra; onde 
orezzo e rezzo. 

Virgilio gli terge il viso dalla fuliggine infernale, e 
quindi, venuti sul lido deserto, c svoltovi un giunco, ne 
cinge i fianchi di Dante, secondo l'avvertimento di 
Catone. 

CANTO IL 

Noi eravam lunghesso il mare ancora, 
Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col core, e col corpo dimora. 

Mentre i Poeti si apparecchiano al nuovo cammino 
veggono 'da lungi apparire una navicella governata da 
un angelo, che sbarca una moltitudine di_anime de- 
stinate al Purgatorio, ìe quali chiedono ai Poeti : 
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Mostratene la via (li gire al monte. 
E Virgilio rispose : Voi credete 

Forse che siamo sperti d'esto loco; 

Ma noi sem (siam) peregrin come voi siete ; 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 

Per altra via, che fu sì aspra e forte 

Che lo salire ornai ne parrà gioco. 
Dianzi, poco fa; innanzi: avanti; per altra via; cioè 
dall' Inferno. 

L'anime che sì fur di me accorte, 

Per b spirar, ch'io ero ancora vivo, 

Maravigliando diventarti smorte. 
E come a messaggier che porta olivo 

Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 
Così al viso mio s'iiiìissùr quelle 

Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 
Io vidi una di lor trarresi avante, 

Per abbracciarmi con sì grande affetto. 

Che mosse me a far lo somigliante. 
0 ombre vane, fuor che nell'aspetto! 

Tre volte dietro a loi le mani avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 
Di meraviglia, credo, mi dipinsi: 

Perchè l'ombra sorrise, e si ritrasse, 

E io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse ch'io posasse: 

Allor conobbi chi era, e pregai 

Che per parlarmi un poco s'arrestasse. 
Risposemi : Cosi com'io t'amai 

Nel mortai corpo, così t'amo sciolta: 

Però m'arresto: ma tu perché vai? — 
Casella mio, per tornare altra volta 

Là dove Lo son, fo io questo viaggio. 
Scambiate altre parole tra Dante e questo suo amico, 
eccellente nell'arte del canto, che adattò la musica a. 
parecchie canzoni dell'Alighieri; il Poeta soggiunge: 
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Se nuova legge non ti toglie 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di li piacriii cmiHohire lilqiiiitito 

L'anima mia che, con la suapersona/col corpo/ 
Venendo qui, è affannata tanto. 
Amor che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli aliar sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Amor ecc.: principio d' una delle più gravi ed eleganti 
canzoni di Dante, che pare fosse già musicata dal Ca- 
sella. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan si contenti, 
Come a nessun locasse altro la mente. 
Noi andavam tutti fissi e attenti 
Alle sue note: ed ecco il veglio onesto (Catone} 
Gridando: Che è ciò, spiriti tenti?- 
Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 
Scoglio: spoglia, scorza; qui vale ingombro di colpe 
da scontarsi, che contendono la beata vistone di Dio. 
Come quando ci-'li finii.:. binda o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti senza mostrar l'usato orgoglio, 
Se cosa appare oud'elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura ; 
Cosi vid'io quella masnada fresca 
■ Lasciar il canto e gire in vèr la costa, 
1 Com'uom che va nò sa dove riesca, 
Nè la nostra partita fu men tosta. 
Masnada fresca: di recente arrivata. Notisi che ma- 
snada usavasi ai tempi di Dante in senso buono. Si è 
riportato questo lungo tratto del 2.° canto, siccome 
uno dei più belli del Purgatorio dantesco. 
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CANTO III. 



I due Poeti s'incamminano verso il monte, appiè del 
quale si fermano incerti del come salirlo; e mentre 
vanno cercando un sentiero men ripido, vedono appa- 
rire una moltitudine di anime che viene lentamente 
alla lor volta. Virgilio, vedendo quelle ombro maravi- 
gliare alla vista di Dante, previene le loro dimande, 
esponendo com'egli per divino comando lo conduca vivo 
pei regni delle anime , e chiedendo loro da qual parte 
sia più agevole il cammino: 

Chi '1 perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso, 

E ciò che fa la prima e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s'eìla s' arresta, 
Semplici e quete e lo perchè non sanno ; 

Si vìd'io mover, a venir la testa 
Dì quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia e nell'andare onesta, 

Notate qui, o giovanetti, la squisita leggiadria di co- 
desta comparazione , la quale veste dì elegantissime 
forme una cosa tanto semplice e nota. Testa o fronte 
chiamansi negli eserciti coloro che son davanti. Man- 
dria o mandra dicesi quella moltitudine per somiglianza 
alla moltitudine delle pecore. Allotta per allora sì 
usava dagli antichi prosatori italiani. 

E un di loro incominciò: Chiunque 
Tu sei, che cosi andando volgi il viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Così parla un di quegli spiriti a Dante. Unque per 
mai , dal latino unquam. 
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Io mi volsi ver lui e guardali fiso : 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 

Ma l'uri dei cigli un colpo ave» diviso. 
Quand'io mi fui umilmente disdetto 

D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi; 

E mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Mi fui disdetto, ebbi detto di no; perocché Dante non 
aveva che un anno, quando morì Manfredi. A sommo 
il petto, nel luogo più alto del petto, o dove il petto 
comincia. 

Poi disse sorridendo : Io son Manfredi 

Nipote di Costanza Imperatrice : 

Ond'io ti prego che, quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 

Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 

E dica a lei il ver, s'altro si dice. 

Manfredi fu figlio naturale di Federico II, governò 
il regno di Sicilia a nome di Corradino, figliuolo le- 
■ gittimo e perciò erede di Federico; sostenne valorosa- 
mente la causa degli Svcvì e dei Ghibellini; poi sconfìtto 
a Benevento dalle armi di Carlo d'Angiò ajutato -dal 
tradimento de'Baroni e dalla papale scomunica, morì 
da prode. Fu splendido protettore dei letterati, letterato 
egli stesso, e lasciò fra i popoli da lui retti memoria 
carissima del suo governo. A mia bella figlia ecc. : 
Costanza anch'essa di nome, figlia di Manfredi, fu 
madre di Giacomo , re di Aragona in Ispagna , e di 
Federigo (aragonese) re dì Sicilia, lodati qui dal padre 
come onore dei loro reami. 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 

Di duo punte mortali, io mi rendei 

Piangendo a Quei che volentier perdona. 
Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà inanità ha sì gran braccia, 

Che prende ciò che si ri voi ve a lei. 
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Orrìbil furori ecc. Avea costui menato vita disso- 
luta, e fu detto (ma se ne può dubitare come di 
calunnia, mossagli dagli avversarii polìtici) che per 
ambizione sfrenata di regno uccidesse il proprio padre 
non che il fratello Corrado, da cui nacque l'infelice 
Corradino, ultimo degli Svevi, fatto giustiziare da Carlo 
d'Angiò. 

Manfredi, dopo aver narrate a Dante le particolarità 
della sua morte, gli significa come appiè dì quel monte 
debbansi trattenere quei che morirono in contumacia 
della Chiesa, cioè senza essere stati prima assolti dalla 
scomunica inflitta: ma, soggiugne, per maledizione di 
vescovi e papi 

Si non si perde 

Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde; 
cioè sin che vi è fior dì speranza, fin che uno respira; 
perciò conchiude con questa preghiera a Dante : 
Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m'hai visto, ed anco csto divieto; 
Che qui per quei di là molto si avanza. 
Esto divieto: vale a dire la legge di cui parlò prima, 
per la quale chi muore non ancora liberato dalla sco- 
munica, sebbene pentito, deve starsi appiè del monte 
del Purgatorio, senza potervi salire, trenta volte il tempo 
in cui rimase scomunicato. Qui per quei di là ecc. In- 
tendasi che nel Purgatorio, ad intercessione di coloro 
che rimangono nel mondo, molto si guadagna, secondo 
la dottrina cattolica professata dall'Alighieri sull'effi- 
cacia delle preghiere dei superstiti in suffragio delle 
anime purganti. 

CANTO IV. 

Proseguendo a salir la montagna, entrano i Poeti 
per un sentiero sì ripido o stretto,' che 
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Maggiore aperta molte volte imprima 
Con una forcateli a di sue spine 
L'uora della villa quando l'uva imbruna — 

Aperta Y>cr apertura: imprima, serra coi pruni 0 spini. 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Lo stremo , la sponda di quell'incavato sentiero. E 
piedi e man ecc. Il calie era sì erto, che conveniva 
andar carpone. 

Cosi giungono salendo ad un balzo (primo del Pur- 
gatorio), ove seduti, Virgilio spiega al suo alunno la 
cagione del contrario giro del sole, essendo il Purga- 
torio nell' altro emisfero. Sentita poi una voce vicina 
e veduto un gran masso , 

Là ci traemmo: e ivi eran persone, 

Clie si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Comf1 ]' no in por ni.^'jiliiciizii :t stur si pone. 

Negghienza: oziosità, pigrizia. Qui stanno coloro che 
per accidia ossia abituale indolenza indugiarono la lor 
conversione alla fine della vita. 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava lo ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 

Dante riconosce in costui un certo Belacqua, eccel- 
lente fabbricatore di cetre e d'altri strumenti musicali, 
ma uomo pigrissimo, dal quale intende come coloro che 
indugiarono a far penitenza sino agli estremi debbono 
star lì fuori, prima di salire a purgarsi, tanto tempo 
quanto fu quello della loro tardanza a pentirsi, se que- 
sto intervallo non viene accorciato dalle preghiere di 
chi viva in istato di grazia. 



CANTO V. 



Questo canto è sì ridondante di bellezze accessibili 
anche alle vostre menti, o giovanetti, che mi son de- 
terminato a riportarvelo quasi per intero, non sog- 
giungendovi che alcune brevissime noterelìe a schiarir 
qualche passo. 

Io era già da quelle ombro partito, 
E seguitava l'orme del mio duca, 
Quando di retro a me, drizzando il dito, 
Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 

A quel di sotto: a Dante che camminando dietro a 
Virgilio restava nel salire in posizione più bassa. 
Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 

E il lume ecc.: e l'ombra del corpo di Dante, che 
rompeva il raggio; il che non avveniva alte anime, le 
quali avevano la sola sembianza di corpo. 
Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, 
Disse il Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 
S'impiglia: s'impaccia, si sospende. Si pispiglia: si 
bisbiglia, si dice. 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti : 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 
Chè sempre I' uomo, in cui pender rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga 1* un dell' altro insolla. 
Rampolla, sorge e germoglia. Da sè dilunga il segno: 
vale a dire, si allontana dal fine, dal proposito a cui 
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mirava, perchè l'un pensiero sopravvegnente insolla, 
cioè ammollisce, debilita la foga, cioè l'impeto dell'al- 
tro. La mente divisa iti più pensieri è men forte ad 
ognuno. 

Che potevo io più dir, se non: F veglio ? 
Dissilo, alquanto del color cosperso 
Cho fa V uoro di pcrdon talvolta degno. 
Del color ecc.: cioè tinto del rossore che vion da ver- 
gogna, che talvolta, e non sempre, nasce da nobil ca- 
gione. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Sono quegli accidiosi, quei negligenti che sorpresi 
da. morte violenta si rivolsero a Dio. 

Quando s' accorser ch'io non dava loco, 
Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi, 
-Mutar lo canto in un 0 lungo e roco. 
In un 0 lungo: oh! interjezione di meraviglia; roco 
perchè in una forte perturbazione d'animo si altera 
anche la voce. 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi e dimandarne: 
Di vostra coiulizion fatene saggi. 
E ir mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 
Se per veder la sua ombra ristaro, 
Com' io avviso, assai è lor risposto r 
Facciangli onore, ed esser può lor caro. 

Saggi: cioè consapevoli. Ritrarre qui vale riportare, 
ridire. Com'io avviso: come io penso. Esser può lor caro, 
in quanto che Dante, dovendo ritornare al mondo, potrà 
•rinfrescare tra i viventi la loro memoria e far si che 
a prò loro s' innalzino preghiere a Dio. 







Vapori accesi non vid'io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Nè, Sol calando, nuvole d'agosto, 
Che color non tornasser suso in meno, 
E giunti la, con gli altri a noi dìer volta, 
Come schiera che corre senza freno. 
Questa gente, che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse il Poeta: 
Perù pur va, e in andando ascolta. 
Sereno: sereno di cielo. A noi dièr volta: tornarono 
alla nostra volta. Preme a noi: si affolla, s'incalza per 
venire a noi. Pur va: procedi tuttavia, e ascoltali cam- 
minando. 

O anima che vai per esser lieta, 
Con quelle memhra con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo queta. 
Guarda s' alcun di noi unque vedesti, 
Si che di lui di là novelle porti: 
Dehlperchè vai? deh! perchè non t'arresti 1 ? 
Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori infino all' ultitn' ora : 
Quivi lume del Cie! ne fece accorti 
Sì che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del desio di sè veder ne accuora. 
Di là: nel mondo. Per forza morti: spenti di morte 
violenta. Quivi ecc.: nell'ultim'ora della nostra vita 
la grazia divina ne illuminò circa le nostre colpe e ci 
indusse a pentirci. A Dio pacificati, Che del desio ecc.: 
ritornati in grazia di Dio, il quale ci cruccia colla in- 
tensa brama che abbiam di vederlo. 

Ed io: Perchè ne' vostri visi guati, 
Non riconosco alcun ; ma se a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 
Voi dite, ed io farò per quella paco, 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 
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Perchè: qui vale benché, quantunque, per quanto. Di 
sì falla guida; di questa guida, cioè di Virgilio. Ed 

10 farò per quella pace ecc.: ed io farò tutto, ve lo 
giuro, per quella pace che mi si fa cercar di mondo in 
mondo. 

Qui poi Jacopo del Cassero, Buonconte da Monte- 
feltro e la Pia de' Tolomei narrano particolarmente 
al Poeta il modo della loro morto. Questo Jacopo del 
Cassero, cittadino di Fano, mentre andava podestà a 
"Milano, come fu prima a Bologna, venne fatto assassi- 
nare in Oriaco, Villa del Padovano, per ordine del Mar- 
chese d'Este, A.zzo Vili da Ferrara, il quale volle 
così vendicarsi di Jacopo già mostratosi avverso alle 
mire ambiziose di costui su Bologna. Jacopo termina 
cosi la sua breve narrazione : 

Corsi al palude, e le cannucce e il braco 
M' impigliar sì, eli' io caddi, e lì vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 
Pallide.- di genere maschile, or dicesi padule ; braco 
per brago, fango; laco per lago. 

Poi disse un altra : Deh ! se quel desìo 
Si compia che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pie tate ajuta il mio. 
Io fui di Mpntefeltro, i' son Buonconte: 
Giovanna, o altri non ha di me cura; 
Perch' io vo tra costor con bassa fronte. 
Questo Buonconte era figlio del conte Guido da Mon- 
tefeltro, di cui sì parla nel canto XXVII dell'Inferno; 
sua moglie ebbe nome Giovanna ; egli combattè in 
Campaldino contro i Guelfi ( tra i quali era Dante 
non ancora esule e ghibellino), e ni rimase ucciso, ma 

11 suo cadavere non fu più trovato; perciò iì racconto 
che gli mette in bocca, il Poeta è immaginato secondo 
verisimiglianza , ed è uno de'più bei tratti del Purga- 
torio. 0 altri, sottintendasi de'mieipiù stretti parenti 
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od amici. Perch'io ecc.: Per la qual cosa sono mesto 
di tale obblio. 

Ed io a lui : Qual forza o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura 1 ! 
Oh! rispos'egli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua che ha nome 1* Archiano, 
Clie sovra l'Ermo nasce in Apennino. 
Il piano di Campaldino è nel Casentino. Ermo: l'e- 
remo di CarnaMoli. 

Là dove il nome suo diventa vano 
Arrivai io forato nella gola, 
Fuggendo a piede e insanguinando il piano. 
Quivi perdei la vista; e la parola 
Nel nome di Maria lini, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Là dove ecc.: dove l' Archiano perde il proprio nome 
perchè mette foce nell'Arno. E la parola ecc. : cioè il 
mio parlare finì coli' invocare il nome di Maria Vergine. 
Io dirò il vero, e tu il ridi' tra i vivi: 
L' angel di Dio mi prese, e quel d' Inferno 
Gridava: 0 tu dal Ciel, perchè mi privi 1 
Tu te ne porti di costui 1* eterno 
Per una lagrimetta che il mi toglie : 
Ma io farò dell' altro altro governo. 
L'eterno: ìa parte eterna od immortale, cioè l'anima. 
Dell' altro: dell'altra parte di lui, cioè del corpo. 

Ben sai come noli' aer si raccoglie 

Quell'umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù che sua natura diede. 
Giunse.' accoppiò. Quel: il demonio. Mal voler, la 
inala volontà. Che pur mal chiede: che sempre cerca di 
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nuocere. Con l'intelletto ecc. : e con la virtti, che l'an- 
gelica sua natura gli diede, mosse i vapori e il vento 
por suscitare un te m por alo. 

Indila valle, corno il dì fu Epento, 
Da Praliirmigno :il grun giogo coperse 
Di nebbia, e il eie! di sopra fece intento 
Si che il pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde, ed ai fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : 

Ver lo fiume rea! tanto veloce 

Indi la valle ecc. : cioè il demonio , venuta la sera, 
coperse di nebbia la valle di Pratomagno , luogo che 
divide il Valdarno dal Casentino, sino al gran giogo, vale 
a dire , all'Appennino. Intento qui significa denso dì va- 
pori. E come ai rivi ecc. : e quando quell'acqua si venne 
riunendo ai grandi torrenti, si precipitò verso il fiume 
reale dell'Arno. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò 1' Archhin rubesto ; e quel sospinse 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce 
Ch'io fei di me, quando il dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Rubesto: qui vale impetuoso e gonfio. Ch'io fei dì me : 
cioè ch'io feci delle mie braccia, incrociandomele sul 
petto, quando il dolor, cioè il pentimento de'miei pec- 
cati mi vinse. Di sua preda: cioè di terra o di ghiaja 
e d'erba predata ne'monti e nella pianura. 
Deh! quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga vìa, 
Seguitò i! terzo spirito al secondo, 
Ricordali di me, che son la Pia: 
Siena mi fu', disfecemi Maremma: 
Salsi colui che, inanellata pria, 
Disposato m' avea colla sua gemma. 
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La Pia: gentidonna sanese, fu de' Guastelloni. Già 
vedova di uno di casa Tolomei, e divenuta poi moglie 
di Nello o Paganello de' Pannoehieschi , signore del 
castello della Pietra, fu da costui fatta morire in Ma- 
remma. Intorno alla causa ed al modo della di lei 
morte molte sono le opinioni , dice qui 1' Emiliani 
Giudici; ma Dante, non senza accorgimento d'inimi- 
tabile magistero , si tace per lasciar l' animo del 
lettore in più affettuosa sospensione. Dice l'Anonimo 
( co montato re che credesi contemporaneo, e forse uno 
de' figli stessi di Dante): Messer Nello uccise la mo- 
glie, e seppclo far si secretamente che non si seppe. Da 
parecchi documenti storici si sa che il ribaldo marito 
(continua il Giudici), per isposare altra donna, facesse, 
da un suo servo precipitare la Pia da una torre, la 
quale tuttora si addita in Maremma col nome di torre 
della Contessa. Ad ogni-modo i quattro versi, ne'quali 
il Poeta si contenta a ritrarre la bella e sventurata 
donna hanno l'incantesimo delle poche linee, con cui 
Raffaello talvolta espresse il primo pensiero d'una com- 
posizione, le quali, non meno che il finito della com- 
posizione stessa., rivelano la puttuiza sovrana dell'ar- 
tefice. Salsi ecc. : qui vale : Se lo sa bene colui il 
quale colla sua gemma aveva sposato me , inanellata 
prima da un altro. Inanellare vale: dar l'anello, mei- 
ter l'anello conjugale. 

CANTO VI. 

Procedendo , i Poeti incontrano altro anime divise 
dal corpo per violenza e pentitesi nelle oro estreme , 
le quali supplicano Dante che faccia pregare per esse; 
e il canto incomincia con questa bella comparazione. 
Quando si parte il gioco della zara, 
Colui che perde sì riman dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara; 
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Con l'altro se ne va tutta la gente : 

Qua] va dinanzi, e qual diretro il prende, 

E qual da lato gli si reca a mente. 
Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 

A cui porge la man, più non fa pressa: 

E cosi dalla calca si difende. 
Tal era io in quella turba spessa, 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

E promettendo mi sciogliea da essa. 
Quando si parte ecc.: quando i giuocatori della zara 
(giuoco che si faceva con tre dadi) si partono, si di- 
vidono, finito il giuoco, gli uni dagli altri. Si riman 
dolente ecc.: rimane sul luogo del giuoco ripetendo 
cai pensiero le volte , cioè le voltate o i rivolgimenti 
dei dadi , ovvero riprovandosi a gettarli , a far nuovi 
tiri, e impara a voltarli meglio. Con l'altro;. col vin- 
citore. Gli SÌ reca a mente: lo prega a ricordarsi di 
lui per averne qualche regalo. Ei, cioè il vincitore. 
A cui porge la man ecc. : Cioè quegli , a cui il vinci- 
tore porge la mano dandogli qualche danaro della sua 
vincita, si ritira non pressandolo più con preghiere. 

Dante nota il nome di alcune tra quelle anime , e 
move a Virgilio un dubbio sulla efficacia della pre- 
ghiera; a cui egli risponde, e lungo la incerta vìa gli 
dice : 

Ma vedi là un'anima che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 
Qui si trova una quarta specie di negligenti , cioè 
di coloro che occupati in armi, in lettere o in politica 
trascurarono la propria conversione fino agli estremi 
della vita. 

A posta: fisamente. Più tosta : piìi spedita, più lesta. 
Venimmo a lei. 0 anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi onesta e tarda! 
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Ella non ci diceva alcuna cosa ; 
Ha lasciavane gir, solo guardando 
A.- guisa di leon quando ai posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
E quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese. E il dolce duca incominciava: 
Mantova... E l'ombra, tutta in sè romita, 

Surse vèr lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo: 0 Mantovano, io son Snrdcllo 
Della tua terra. E 1' un l' altro abbracciava. 

Intorno a questa stupenda pittura e alla digressione 
che ne siegue sino alla fine del canto, nella quale Danto 
fa una veemente apostrofe all'Italia d'allora e in par- 
ticola! modo a Firenze, non mi fermerò a lungo per 
non oltrepassare Ì confini propostimi in questa rapida 
rassegna della Divina Commedia ; ma lancieri) alla vo- 
stra immaginazione , o giovinetti lettori , indovinarne 
le maggiori bellezze, e al vostro buon gusto e criterio 
interpretarne il senso men ovvio , ristringendomi a 
farvi soltanto brevi noterclle che sobriamente rischia- 
rino i concetti danteschi. 

Io son Sordello. Questo Sordello de' Visconti, nato 
nel castello di Goito sul mantovano, bello, valoroso e 
gentil cavaliere, poetò in lingua provenzale alla foggia 
ilei trovatori e acquistò gran rinomanza. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

XjV'J nccclii^i'o in pran tempesta, 

Non donna di provincia, ma bordello ! 

Queir anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Di quei che un muro ed una fossa serra. 
Dio, Comm. 7 



98 

iVo» donna: non signora. Bordello: ricettacolo d'ogni 
mal costume. Dolce suon: dolce nome. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

Se alcuna parte in te di pace gode. 
Che vai perchè ti racconciasse il freno 

Giustiniano, se la sella è votai 

Senz'osso fora la vergogna meno. 

Giustiniano imperatore raccolse il codice delle leggi 
romane; qui poi l'Italia vien raffigurata sotto l'allegoria 
di un indomito cavallo; e quindi si fa chiaro il senso 
metaforico delle parole: 

Ahi gente che dovresti esser devota, 

E lasciar seder Cesar nella sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota; 
Guarda com'esta fiera è fatta fella , 

Poi che ponesti mano alla predella! 

Ahi gente ecc.: qui il poeta si rivolgo ai Guelfi, c 
particolarmente a quelli della Romana Curia, che do- 
vrebbe esser devota, cioè consacrarsi soltanto alle cose 
della religione, se bene intende ciò che Cristo le nota, 
vale a dire, le insegna nel Vangelo, dicendo, per esem- 
pio : a Rendete a Cesare quel che è di Cesare; — Il 
regno mio non è di questo mondo, » ed altre massime 
che dissuadono il clero dalle brighe mondane. Predella 
o brodetta ed anche bridella, come altri legge, è quella 
parte della briglia che va alla guancia del cavallo sopra 
il morso.' Ora i Guelfi aveano preso per la bridella il 
cavallo (l'Italia), quasi volendo impedire che il cava- 
liere (l'imperatore) lo montasse. E qui si noti che Dante 
non voleva già Rnttnmrttern la patria ad uno straniero, 
sibbene che l' impero latino tornasse al suo antico splen- 
dore, con a capo un imperatore elettivo. E se l' autorità 
di supremo imperante ( come nota qui bene il Frati- 
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celli) poteva cadere, poiché facevasi per elezione, in 
uno svevo, in un bavaro, in un austriaco, ciò non alte- 
rava il concetto di Dante, poiché la sede dell'Impero 
doveva esser sempre Roma e l'Italia; e l' imperatore, 
sebbene non avesse qui sortito i natali , non era dai 
nostri Ghibellini tenuto per istraniero, come per [stra- 
niero non si teneva da' nostri Guelfi un pontefice, che 
fosse venuto di Spagna, di Francia o d'Alemagna. 

0 Albert? tedesco, clic abbandoni 

Costei ch'è l'atta indomita e selvaggia, 

Giusto guiditi" dalli? steli e caggia 

Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successo!" temenza n'aggia: 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
Ter cupidigia di costà distretti , 
Che it giardio dell'imperio sia diserto. 

0 Alberto. Questo Alberto, figlio di Rodolfo d'Absbur- 
go, venne ucciso da un suo nipote nel 1308. Così la 
profetica imprecazione del Poeta doveva impaurire il 
successore di lui, che fu Arrigo VII di Lussemburgo, 
perchè non lasciasse in abbandono l'Italia. Distretti: 
stretti, stimolati dalla cupidigia di estendere il vostro 
dominio in Germania. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti , 
Monaliti e Filippeschi, uom sensa cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 
Vien, crude], vieni e vedi la pressura 
De'tuoi gentili e cura lor magagne; 
E vedrai Santufior com'è sicura. 
Vieni, a veder la tua lìoma che piagne 
Vedova, sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagno *? 
Montecchi c Cappelletti {a Cap'ik'li); nobili e potenti 
famiglio ghibellino ili "Verona. Monaldi c Filippeschi: 
altre nobili famiglie gin hi.' Ili ne di Orvieto. La pressura 
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de' tuoi gentili: cioè l'oppressione de' gentiluomini 
ghibellini, de' tuoi fedeli. Santafior ecc.: Santafiore, 
già contea e feudo imperiale, nelle Maremme, brulicava 
ili ladroni. Altri invece di coni' è sicura, detto ironi- 
camente, legge come si cura, cioè come barbaramente 
si governa. 

E, se lìcito m'é, o sommo Giove 

Clie fosti in terni per noi crocifisso, 

Sor. li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
0 i preparatori che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene 

In tutto dalì' accinger nostro scisso 1 ? 
Chè le terre d'Italia tutte piene 

Son di tiranni; ed un Marcel diventa 

Ogni villini che parteggiando viene. 

Giove, voce pagana, aflìne alla parola ebraica Jehova, ■ 
nome di Dio. 0 è preparazion ecc., s'intenda: 0 con 
questi mali, che ci fai soffrire, prepari tu 'nella, pro- 
fondità imperscrutabile de' tuoi disegni provvidenziali 
qualche bene in tutto scisso, cioè affatto separato e 
lontano, dalla nostra intelligenza? Un Marcel. Vani 
furono in Roma con tal nome, tra i quali colui che si 
oppose a Giulio Cesare quando volea farsi re. 

' Di questa digression che non ti tocca. 
Merce del popol tuo che sì argomenta. 

Molti Ivan giustizia in cor, ma tardi scocci!, 
Per non venir simuli consiglio all'arco: 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molti riilutan lo comune in carco ; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: I' mi sobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemone, che Cenno 
L'antiche leggi e furon si civili, 
Fecero al vìver bene un pìceo! cenno, 
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.Verso di te che fui tanto sottili 

Provvedimenti, che a mi'/zo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre, 
Legge, moneta ed ufficio e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membre '■ 

E, se ben ti ricorda c vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quella inferma 
* Ohe non può trovar posa in su le piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Fiorenza mia, ecc. Tutto è detto ironicamente, fuor- 
ché sulla fine di questa apostrofe. Ma tardi scocca; ma 
vanno lenti per timidezza o prudenza. Ma il popol 
tuo ecc.: ma !a tua moltitudine l'ha a fior di labhra, 
solo a parole. A mezzo novembre: modo proverbiale, 
e qui metaforico. Del tempo che rimembre : cioè nello 
spazio di tempo, del quale hai memoria, in questi ul- 
timi anni. 

CANTO VII. 

Dopo le liete accoglienze fatte al concittadino, udendo 
Sordelio con sua gran sorpresa che quegli è Virgilio, 
gli dà nuove e maggiori dimostrazioni di stima e dì 
affetto. Virgilio dice a Sordelio qual sia la propria con- 
dizione, e il perchè si trovi destinato al primo cerchio 
dell'Inferno, in luogo di tenebre ma non di tormenti; 
indi gli chiede alcun indizio per salir più spedito al 
Purgatorio: e Sordelio gli si offre a guida per con- 
durlo alcun tratto su per il balzo. Ma essendo per tra- 
montare il sole , né potendosi di notte andar su pel 
monte, Sordelio conduce i Poeti in una prossima amena 
valletta. 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 
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Non avea pur natura ecc. : la natura non avea solo 
dipinto quel terreno d' un' infinita varietà di fiori, ma 
della soave fragranza di mille odori vi avea creato una 
mistura fra noi sconosciuta. 

Stanno in questa leggiadrissima valletta quei prin- 
cipi, che tutti occupati delie mondane grandezze riser- 
varono all' ultimo il pensiero di Dio. Varii di questi 
illustri personaggi vengono additati da Sordello ai Poeti. 

CANTO Vili. 

Il canto ottavo incomincia con questa incantevole 
descrizione della sera, ritraendola con meste immagini 
suscitate nell'animo del Poeta da affettuoso memorie, 
non che dalle pie credenze ed osservanze cattoliche. 

Era già l'ora clic volge 1! disio 
A'navìganti g intenerisco il core 
Lo di cli'han detto a' dolci amici addio; 

E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paja i! giorno pianger che si muore: 

L'udire ed a mirare una dell'alme 

Surta, elle l'ascoltar chiede» con mano. 
Ella giunse e levò amhc le palme, 

Ficcando gli occhi verso l'oriente, 

Come dicesse a Dio : D'altro non calme. 
Te lucis ante sì devotamente 

Le usci di bocca e con si dolci note, 

Che fece me a me uscir di mente. 
E l'altre poi dolcemente e devoto 

Seguitar lei per tutto l'inno intero, 

Avendo gli occhi alle superne rote. 

Era già V ora ecc.: I'ultjma ora del dì, l'appressarsi 
della notte. Volge il disio: ridesta il desiderio. Lo di: 
nel di. E che lo nuovo ecc. Si costruisca cosi : E che 
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punge d' amore lo nuovo peregria, cioè quello che di 
fresco ha lasciato i parenti e gli amici. Cominciai a 
render vano ecc. : cioè incominciai a non più udire 
Sordello che avrebbe voluto continuar a parlare, e mi 
feci a mirare una delle anime ecc. Non calme: non 
mi cale. Te lucia ante: è il principio dell' inno. che la 
Chiesa canta a Compieta verso i' imbrunire. 

Mentre le anime stanno concordemente cantando 
quest'inno, scendono dal cielo due angeli a guardia 
della valle per cacciarne il maligno serpente che cerca 
insidiosamente introdurvisi durante la notte. S'inoltrano 
i Poeti nella valle, e tra quelle anime Dante riconosce 
Nino de' Visconti pisano, giudice di Gallura in Sarde- 
gna, con cui si trattiene a colloquio. Entra frattanto il 
serpe , e gli angeli , avventandosegli contro , col solo 
rombo delle ali lo mettono in fuga. Dopodiché Dante 
favella col marchese Corrado Malaspina , il quale gli 
predice I* esilio , e l'ospitalità che avrebbe trovata in 
Lunigiana, presso la propria famiglia, della quale il 
Poeta qui tesse un magnifico encomio. 

CANTO IX. 

Sul primo albeggiar dell'aurora Dante, vinto dalla 
stanchezza e dal sonno, si addormenta. 
Nell'ora che comincia i tristi lai 

La. rondinella presso alla mattina, 

Forse a memoria de' suoi primi guai, 
E che la mente nostra, pellegrina 

Più dalla carne e men da'pensier presa, 

Alle sue vision quasi è divina ; 
In sogno mi parca veder sospesa 

Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 

Con l'ale aperte ed a calare intosa. . . . 
Poi mi parea che, più rotata un poco, 

Terribil come folgor discendesse 

E mi rapisse suso infino al foco. 
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hi pareva ch'ella ed io ardesse, 

E si 1' incendio immaginato cosse, . 
Clio convenne che il sonno si rompesse. 
Nell'ora ecc.: cioè poco prima del levar del sole. A 
memoria de' suo» primi guai: allude qui il Poeta alla nota 
favola di Progne e Filomena, cangiata l'ima in rondine, 
e l'altra in usignuolo. Divina: indovina. Credevasi 
anticamente che i sogni del mattino fossero presaghi 
del futuro. Così dico altrove lo stesso Alighieri (Inferno, 
canto XXVI.) Ma se presso al mattiti del ver si sogna. 
Infino al foco: cioè sino alla sfera del fuoco, che se- 
condo L' opinione antica era sopra il cielo dell'aria, ed 
immediatamente sotto quello della luna, col quale fìnge 
il Poeta che confini il monte del Purgatorio. E si lo 
incendio immaginato cosse: cioè, e l'impressione di quel- 
l'incendio sognato fu talmente viva, che ecc. 

Mentre Dante ha in sogno quesìa misteriosa visione, 
Lucia , simholo della Grazia illuminante , lo trasporta 
davvero sul terzo balzo del Purgatorio , ove pur sale 
Virgilio; da cui il Poeta, svegliatosi dopo tre ore di 
sonno, ode come sia stato portato lassù. S'appressano 
quindi alla porta del Purgatorio propriamente detto , 
dove siede un angelo colla spada fiammeggiante , il 
quale, udita la missione di Virgilio e di Dante, gì' in- 
vita col dire : 

Venite adunque a' nostri gradi innanzi. 
Là ne venimmo ; e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era sì pulito e terso 
Ch' io mi specchiava in esso quale i' pajo.. 
Era il secondo, tinto più che perso, 
D' una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepato per lo lungo e per traverso. 
Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 
Sopra questo teneva ambo lo piante 
L'angel di Dio, sedendo in sulla soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 
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Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse it Duca mio, dicendo: Chièdi 
Umilemente che i! serrarne scioglia. 

Divoto mi gettai a' santi piedi : 
Misericordia chiesi, e eh' ei m' aprisse; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e: Fa che lavi. 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 

Gradi: gradini. Là ne venimmo; ecc. La porta sim- 
boleggia la confessione sacramentale, e i tre gradini, 
di colore diverso, le disposizioni necessarie ad ottenere 
l'assoluzione e il perdono. Lo scalino primajo, cioè 
primo, di bianchissimo marmo, significa il candore, ia 
sincerità con che si devono confessare al sacerdote le 
colpe; il secondo , tinto più che jierso, cioè più cupo 
del color perso, ossia più scuro che turchino, e d'una 
petrina, cioè pietra, crepata per lo lungo e per traverso, 
significa la contrizione, per cui viene a spezzarsi l'an- 
tica durezza del cuore; il terzo gradino, rosso come 
porfido, e che di sopra agli altri s' ammassiccia, cioè 
s'ammassa, o è sovrapposto a guisa di masso, dinota 
1' amore di Dio, che come fiamma deve accendersi nel 
penitente. La soglia.... di diamante significa il saldo 
fondamento su cui è stabilita la Cattolica Chiesa. Di 
buona voglia si deve riferire a Dante. Che il serrarne 
scioglia: che schiuda la serratura. Sette P. Questi sette 
P significano i sette peccati capitali, de' quali il peni- 
tente è stato assolto, e ìe reliquie dei quali, o piaghe, 
come le chiama il Poeta, debbono esser lavate colle 
opere soddisfatto rie o di penitenza impostegli dai con- 
fessore. Questi sette P vanno poi via via sparendo dalla 
fronte del Poeta a misura ch'egli sale per le sette re- 
gioni del Purgatorio. 

L' angelo apre finalmente con due mistiche chiavi la 
porta ai due Poeti, dando loro qualche altro avvertimen- 
to, e gì' introduce nella prima regione del Purgatorio. 
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CANTO X. 

Varcata la soglia, per una stretta, scabra e tortuosa 
via salgono i due Toeti sul primo girone, o ripiano 
circolare del Purgatorio, dove sono nella marmorea ripa 
intagliate con arte divina varie storie ad esempio di 
umiltà, che Dante maravigliando contempla. Riportiam 
ijualche verso ad esempio : 

Noi salivam per una pietra fessa, 

Che si moveva d' ima ed' altra parte, 

Che si moveva ecc. : che andava e veniva, ossia, me- 
taforicamente, che sporgeva e rientrava a vicenda or 
dall'una, or dall'altra sponda. 

L' angel che venne' in terra col decreto 
Della molt' anni lagrimata pace, 
Ch'aperse il cieì dal suo lungo divieto, 
Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 
Giurato si saria eh' ei dicesse : Ave. 

L'angel che venne ecc. Qui si allude all'apparizione 
dell' arcangelo Gabriele che annunzia a Maria Vergine 
l' Incarnazione di Cristo. 

Quivi era storiata 1' alta gloria 

Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosso Gregorio alla sua gran vittoria. 

Del roman prince: di Trajano. Ad intelligenza del 
verso seguente, è da sapersi come nel medio evo ere- 
devasi che Trajano in grazia de' suoi meriti, sebbene 
non fosse mai stato battezzato , fosse liberato dallo 
pene infernali, per intercessione di S. Gregorio Magno. 
I! fatto che si riferisce nei versi seguenti è storico; 
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ma alcune circostanze, modificate dalla tradizione po- 
polare, diedero a questo aneddoto una celebrità mag- 
giore del merito vero. 

Io dico di Trajano imperadore : 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime attoggiiita e di dolore. 
L' intorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e 1' aguglie dell'oro 
Sovresso in vista al vento si movieno. 
La jniserolla infra tutti coloro 

Parea (licer : Signor, fammi vendetta 
Del mio (igliuol eh' è morto, ond' io m'accoro. 
Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
(Come persona in cui dolor s' affretta) 
Se tu non torni 9 Ed ei : Chi fia dov' io 
La ti farà. Ed elia : L' altrui bano 
A te che fla, se' I tuo metti in obblio ? 
Ond' egli: Or ti conforta, che conviene 

Ch' io solva il mio dovere anzi eh' io muova. 
Giustìzia vuole, e pietà mi ritiene. 
Chi fia dov' io ecc.: chi sarà nel luogo dove io sono, 
cioè il mio successore nell' impero ( perchè Trajano 
partiva per la guerra), ti farà la giustizia che chiedi. 

Mentre i Poeti stanno considerando questi basso- 
rilievi , vengono verso loro molte anime che , gravate 
le spalle di enormi sassi, procedono curve , purgando 
in questo girone il peccato della superbia. 

Citiamo ora per la squisita loro bellezza una sentenza 
e una comparazione che si leggono sulla fine di questo 
decimo canto : 

0 superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che, della vista delia mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 
Non v' accorgete voi^ che noi siatn vermi 
Nati a formar 1' angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia aenza schermi ? 
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Per mensola talvolti! una figura 
Si vedo giunger le ginocchia ai petto, 
La qual fa ilei non ver vera rancura 
Nascere a chi la vedo ; cosi fatti 
Vid' io color, quando posi ben cura. 
Vero è che più e meno eran contratti. 
Secondo eh' avean più e meno addosso; 
E f[«iil pi i'i p;v/.iiT,/.,i nc^li atti 

Piangendo parea dicer : Più non posso. 

La qual fa del non ver ecc. : la qual posizione di figura 
in forma di cariatide , posta a sostentar solajo o tetto , 
benché non sia persona viva, fa nascere vero affanno in 
chi la mira. Notisi che mensola chiamasi dagli architetti 
quel sostegno che regge cosa sporgente dal muro. Più 
e meno eran contratti: il grado di contrazione o di 
rannicchiamento era in ragione del peso che portavano 
addosso; il qual peso qui significa la maggiore o minor 
gravità delle colpe. Qual più pazienza ecc. Vuol dire 
che , sebbene fossero più e meno gravi i pesi , tutti 
però n' erano sì fattamente oppressi , che anche chi 
mostravasi più paziente, o meno degli altri gravato, 
parea dir piangendo : Non ne posso più. 



Il Poeta incomincia questo canto con la bellissima 
traduzione, o, diciam pure, paràfrasi dell'Orazione Do- 
menicale, che qui riportiam per intero, e eh' è conve- 
niente a purgar la superbia , poiché si riconosce in 
essa l'onnipotenza di Dio e a lui si reca ogni gloria, 



CANTO XI. 
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Per indizio avutone da una di queste anime volgonsi 
ì Poeti a destra per la prima cornice; e intanto si 
manifesta loro Omberto Al dobran deschi dei conti di 
Santafiore (famiglia potente nella Maremma di Siena), 
che fu ucciso dai Sicnesi odiatori della sua superbia. 
Dante viene poi riconosciuto da Odorisi da Gubbio , 
. eccellente miniatore , il quale gli tien discorso sulla 
vanità della fama mondana, dicendo, tra le altre cose, 
queste sentenze , espresse tutt' e due con immagini 
evidenti e leggiadre, in cui Dante è sovrano maestro. 
Non è il mondali rumore altro che un fiato 
Di vento, eh' or vien quinci ed or vicn quindi, 

E muta nome perchè mula lato 

La vostra nominanza è color d'erba, ■ 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui eli' esce della terra acerba. 
La vostra nominanza ecc. : la vostra fama è simile 
al colore dell'erba che viene e va ; e il tempo che ad 
essa fama diede nascimento la distrugge, in quella 
guisa che il sole discolora l'erba che tenera e verde, 
acerba, fece uscir dalla terra. 

Oderisi finisce il suo colloquio con Dante, accennan- 
dogli Provenzano Salvani che gli stali vicino purgando 
l'antica superbia, e narra un'azione generosa di lui. 
Questo Provenzano fu sienese, gran fautore di parte 
ghibellina, valente in guerra e in pace, ma superbo 
e audacissimo. Malgrado la sua alterigia, per liberare 
un amico dal carcere, s' indusse ad accattare, elemo- 
sinando pel suo riscatto. 

CANTO XII. 

Partitosi da. Oderisi e continuando il cammino per 
lo piano del cerchio, Dante, esortato da Virgilio, con- 
templa sul pavimento di questo primo girone effigiate 
molte simboliche immagini di superbia punita. 
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Poi muove incontro ai Poeti un Angelo. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita e nella faccia quale 
Pai UTiiLohiuilu mattutina stilila. 
Le braccia aperse, ed indi aporse l'ale; 
Disse: Venite; qui son presso i gradi, 

Menocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi batteo l'ale per la fronte; 
Poi mi promise sicura l'andata 



Allor fee'ÌO come color che vanno 
Con cosa in capo da lor non saputa, 
Se non clie i cenni altrui sospicar fanno; 
Per che la mano ad accertar s'ajutn , 
E cerca e trova, e quell'ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta: 
E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie : 
A che guardando il mio Duca sorrise. 
Presso che stirili: quasi cancellati al togliersi dei 
peccato della superbia, radice ed alimento di tutti gli 
altri. Scempie: separate, allargate nel modo più atto 
si trovare la cosa che si cerca. Quel dalle chiari: 
l'Angelo che teneva le due chiavi. 
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CANTO XIII. 



Giunti i Poeti sul secondo balzo, ne osservano il 
ripiano e la riva, che son di pietra livida e liscia, cioè 
senza disegni o bassorilievi, che si vedevan nel primo. 
E verso noi volar furon sentiti, 

Non però visti, spìriti parlando 

Alla mensa d'amor tortesi inviti. 
Virgilio palesa a Dante, che in questo cerchio si 
purga il peccato dell'invidia. 

Allora più che prima gli occhi aperai: 

Guardarmi innanzi, e vidi ombre con manti 

Al color della pietra noi) diversi. 
E poi che fumino un jioco più avanti, 

.Udii gridar: Maria, óra per noi; 

Ora Michele e Pietro, e tutti i santi. 
Non credo cìie per terra vada ancoi 

Uomo si duro, che non fosse punto 
, Per compassion di quel ch'io vidi poi: 
Che quando fui si presso di lor giunto, 

Che gli atti loro a me venivan eerti, 

Per gli occhi fui di grave dolor munto. 
Di vii cilicio ini parean coperti, 
, E l'un sofferia l'altro con ia spalla, 

E tutti dalla ripa eran sofferti. 
Così li ciechi, n cui la roba falla, 

Stanno a'perdoni a chieder lui' bisogna, 

E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 

Non pur per lo sonar delle parole, 

Ma per la vista che non meno agogna. 
E come agli orbi non approda il sole, 

Così all'ombre dov'io parlav'ora, 

Luce del ciel ili sé largir non vuole. 
Che a tutte un /il di ferro il ciglio fora 

E cuce sì, come a sparvier .^lv;'.;.'gio 

Si fa, però che quoto non dimora. 



Al color; dal color. Ancoi; anch' oggi (voce ora di 
qualche dialetto italiano, modificata). Munto; munto di 
lagrime:cioò piansi perdolore. Sofferta qui vale sosteneva. 
Falla, manca. A' perdoni; dinanzi alle chiose nei di delle 
indulgenze. Avvalla, abbassa. Agogna qui significa che 
non è meno efficace ad ispirare compassione. Si come 
a sparvìcr selvaggio; accenna all'uso di addomesticare 
gli sparvieri , tenendo loro per qualche tempo chiusi 
gli occhi. 

Dante, avvicinatosi a quelle anime , le interroga , e ' 
gli si dà a conoscere una certa Sapìa, gentildonna 
sienese, la quale, mentre stava confinata a Colle, potè 
contemplare i Sanesi là presso sconfitti dalle armi 
fiorentine ; e odiando i suoi concittadini che l' avoan 
cacciata dalla patria, ebbe a rallegrarsi grandemente 
dei loro mali, e nella gioja feroce della vendetta esclamò 

Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 

indi si pentì, o, come le fa dir l'Alighieri : 

Paci volli con Dio in su Io stremo 
Della mia vita 

CANTO XIV. 

Parla Dante con altre di quelle anime del secondo 
girone. Rinieri de' Calboli da Forlì, che sta lì presso 
a Guido del Duca da Bertinoro, chiede al Poeta chi 
egli sia; e sentendo ch'egli è della valle dell'Arno, 
Guido ne trae occasione per descrivere al suo vicino 
i tristi costumi dei varii abitanti di quella valle o in- 
veirò specialmente contro le città di Toscana bagnate 
dall'Arno. Lamenta quindi coll'Alighieri la tralignata 
Romagna, e rammenta i nomi di molti gentili ed ono- 
rati Romagnuoli de' suoi tempi. Allontanatisi da quegli 
spiriti, i due Poeti odcrto voci altitonanti che ricer- 
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dano due esempi di castighi incontrati dagli invidiosi, 
uno tratto dalla storia sacra, e i'altro dalla mitologia, 
come simbolo del vero. 

CANTO XV. 

Sull' imbrunire del giorno arrivano i Poeti al punto 
donde si sale per una scala meno erta della precedente 
al terzo girone, e al cenno di un Angelo si avviano su per 
quella scala ; durante !a salita , Dante chiede a Vir- 
gilio spiegazione di alcune parole dette da Guido del 
Duca : e quando il Maestro ha finito di rispondergli 
già stanno sul balzo. Ivi Dante trovasi rapito in estasi 
e vede come presenti alcuni antichi fatti di memora- 
bile mansuetudine. Tornato a' sensi, a poco a poco, 
camminando con Virgilio, sì trova avvolto in un denso 
fumo che gli toglie il vedere. 

CANTO XVI. 

Bujo d'inferno e ili notte privata 

D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quunt' esser può di nuvol tenebrata, 
Non fece al viso mio si grosso velo, 

Nò al sentir di così aspro pelo ; ' 
Che l'occhio stare aperto non sofTerse : 
Onde la Scorta mia saputa e fida 

Non fece al viso mio ecc. Si costruisca e s' intenda 
cosi : Non fece al mio viso ( alla mia vista , a' miei 
occhi) velo si grosso nè sì aspro a sentire, come quel 
fumo ecc. 

Dietro la scorta di Virgilio prosiegue adunque Dante 
il viaggio in mezzo a quel denso fumo, in che stanno 
avvolti gV iracondi. 



115 

Si come cieco va dietro sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che il molesti o forse ancida ; 

M'andava io ptT l'aure iiiiiiiru e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pur : Guarda, elio da me tu non sie mozzo. 

Io sentla voci , e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnel di Dio che le peccata leva. 

Mozzo; divìso. Pur; solamente, non altro che. 

Ed ecco che uno spirito (il quale si manifesta per 
Marco Lombardo, uomo di gran senno, ma facile al- 
l' ira) volge la parola all' Alighieri e fa lamento dei 
tempi mutati, non essendovi, a dir suo, più virtii nel 
mondo. Dubitando Dante donde proceda tanta corrut- 
tela , se dall' influsso dei pianeti b dagli ordinamenti 
sociali, ne richiede lo spirito , il quale con molta filo- 
sofia ragionando lo appaga, e dice tra le altre cose: 

Esce di mano a Lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre 

Le leggi son ; ma chi pon mano ad esse 1 ' 

A Lui; a Dio. Di picciol bene; del bene caduco che 
recano i sensi. Sente sapore, sente dilotto o appetito. 
Poi' Marco prosìegue : 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver che l'ima e l'altra strada 
Facuan veder, e del mondo e di Deo. 
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L'un l'altro ha spento; ed è giuntala spada 
Co! pastorale'; e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 
Perocché, giunti, l'un l'altro non teme, 
li buon mondo feo ; incivilì il morirlo. Duo Soli 
aver ecc. : due autorità, l'uria temporale e i'altra spiri- 
tuale : l' imperatore e il papa. U un V altro ha spento ; 
l'un sole (il papa) ha spento l'altro (l'imperatore), 
entrando in luogo di lui. 

Di' oEijjimiii l'Ili; Li (iSiit'srt ili ll.im.» 

Por confondere in sà duo reggimenti 
Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 
La soma, intendasi l'uno e l'altro governo, il tem- 
porale e lo spirituale. 

CANTO XVII. 

Ricorditi, letfor, se mai nell'alpe 

Ti colse nebbia, per la qual vedessi 

Non altrimenti che per pelle talpe; 
Come quando i vapori umidi e spessi 

A diradar eominciansi, la spera 

Del sol dcbilemente entra per essi : 



Del mio .Maestro, uscii fuor di tal nube 
A'raggi morti già ne'bassi lidi. 

Non altrimenti che per pelle talpe; non altrimenti che 
le talpe attraverso quella pellicola che hanno dinanzi 
agli occhi. Questa opinione sulla vista della talpa ve- 
lata da una pellicola non è ora piiiairmif ssa dalla scienza. 
Leggiera; scarsa, debole. Ai ragni morti ecc. : eie/' j 
quando il solo già occultavasi sotto l'orizzonto. 

Usciti i Poeti fuori- del tristo fumo, l'Alighieri è 
nuovamente rapito in ostasi, durante la quale vede 
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varii esempi d' iracondi cui la passione trasse a fu- 
nesti eccessi. Lo desta la sfolgorante luce dell'angelo 
che sta presso la scala onde si ascende al quarto girone; 
sul quale pervenuti, i Poeti non possono più dar passo 
per la notte sopraggiunta. Allora Virgilio , per non 
perder tempo , spiega al discepolo come amore sia 
principio d'ogni virtù e d'ogni vizio, dicendo, tra molte 
altre cose: 

Né Creator nè creatura mai, 

Cominciò ei, Hgliuol , fu senza amore 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 

Amor sementa in voi d'ogni virtute 

E d'ogni operazion che merta pene. 

CANTO XVIII. 

Virgilio, richiestone dal suo alunno, continua a ra- 
gionargli sulla natura dell'amore e gli dimostra come 
l'anima possa per mezzo delia ragione e del libero ar- 
bitrio dominare i suoi appetiti. Quindi una moltitudine 
di spiriti che si purgano del peccato dell'accidia vien 
correndo alla volta dei Poeti ; e due dinanzi agli altri 
gridando e piangendo ricordano csempii dapprima della 
virtù contraria all' accidia , poi di punizione del loro 
peccato. Una di queste anime che si dà a conoscere per 
un certo abate di S. Zeno di Verona, annunzia tristi 
guai per Alberto Scaligero, il quale fece abate di quel 
chiostro un suo figliuolo deforme d'anima e di corpo. 
Finalmente Dante cosi si addormenta. 
Poi quando fur da noi tutte divise 

Quell'ombre, che veder più non pot&rsi, 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 
Del qual più altri nacquero e diversi ; 
E tanto d'uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 
E il pensamento in sogno trasmutai. 
Per vaghezza; per questo divagar di pensieri. 



ìì8 

CANTO XIX. 

Nel sonno si offre a Dante poco prima dell'alba una 
misteriosa visione che, svegliato, racconta a Virgilio, 
e questi gliela spiega, mentre vanno salendo dal quarto 
al quinto girone, ove son puniti gli avari. 

Corti' io net quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso elio piangea, 
Giiicendo a terra tutta volta in giuso. 
Adììcesii pavimento anima mea, 
Sentia dir lor con si alti sospiri, 
Che la parola appena s' intendea. 
Fui dischiuso ; fui all' aperto , perchè salendo era 
■stato serrato fra le strette pareti di quel monte. Adhce- 
sit ecc.: parole del salmo 118, con ìe quali confessano 
queste anime l' adesione che ebbero alle cose terrene, 
alla ricchezza. Uno di questi spiriti, interrogato dal- 
l' Alighieri, dopo osscrsegli dato a. conoscere pel papa 
Adriano V delia famiglia Fieschi,' accenna più distin- 
tamente la qualità della colpa che si purga in cotaì 
girone con queste parole : 

Quel che avarizia fa qui si dichiara 
In purgazion nell'anime converse: 
E nulla pena il monto ha più amara. 
Si come l'occhio nostro non s'aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustizia qui a terra il merse. 

CANTO XX. 

Lasciato papa ■ Adriano , e continuando il cammino 
pel quinto girone, odono i Poeti un' anima che ricorda 
alcuni nobili esempi di virtù contrarie all'avarizia. A 
lei si appressa Dante, richiedendola chi essa sia e per- 
chè sola esalti quei fatti. L'anima si fa riconoscere per 
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Ugo Gapeto, capostipite della dinastia detta, appunto 
dei Capetingi che regnò tanto tempo in Francia ; e 
prorompe in una fiera invettiva contro le usurpazioni 
e le iniquità della sua discendenza: poi lo appaga del- 
l'altra domanda, citandogli esempi che dì notte lì si 
ripetono a terror degli avari. Terminato che ebbe Ugo 
di rispondere atl altre domande, si scosse il monte. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal che il maestro inver di me si feo 

Dicendo: Non dubbiar, mentr'io ti guido. 
Gloria in excelsìs, tutti, Deo , 

Dicean per quei ch'io da \icin compresi, 

Onde intender Io grido si poteo. 
Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i pastor che prima udir quel canto, 

Fin che il tremar cessò ed ei compièsi. 
Poi ripigliammo riosl.ro inumili santo, 

Guardando l'ombre che giacean per terra, 

Tornate già in su l'usato pianto. 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra 

Mi fe' desideroso di sapere, 

Se la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta pareami allor pensando avera: 

Nè per la fretta dimandare er'oso, 

Nè per me li potea cosa vedere. 
- Cosi m'andava timido e pensoso. 
Allori cioè nel sentir tremare il monte senza ch'io 
ne conoscessi la cagione. 

CANTO XXI. 

Mentre i Poeti si affrettano verso la scala per sa- 
lire al sesto girone, sono sopraggiunti e si sentono salu- 
tare da un' anima che loro poi si palesa pel poeta latino 
Stazio, autore del poema della Tebaide; il quale, risa- 
lutato da Virgilio e richiestone, dichiara la causa per 
cui il monte tremò .poc' anzi dicendo che trema ogni 
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qual volta un'anima purgante è fatta degna dì salirò 
iil cielo, come appunto avveniva allora di s6 stesso : 
e, saputo dall' Aligheri che quegli con cui egli parla è 
Virgilio da lui preso a modello noi poetare, 

Gii si eli in a vìi ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor; ma e' gli disse : Frate, 
Non far, ohè tu so' ombra ed ombra vedi. 

Ed ci surgelalo : Or puoi la quanti tutu- 
Comprender dell'amor che a te mi scalda, 
Quando dismento nostra valutate, 

Trattando l'ombre come cosa salda. 

Dismento nostra vantiate ecc.: mi dimentico che siamo 
ombre, e mi chino per abbracciarti i piedi come se 
avessimo la saldezza ossia solidità dei corpi. 

CANTO XXII. 

Mentre salgono i tre Poeti al sesto girone, Stazio 
dichiara a Virgilio che, non per avarizia, ma per pro- 
digalità dovette star lungamente nel quinto girone ; 
e narra come, convertitosi al cristianesimo, per la sua. 
.tiepidezza di non professarlo pubblicamente dovesse 
stare per altro non breve tempo nel quarto girone. 
Appresso, Virgilio gli dà nuove di molti famosi perso- 
naggi che sono nel Limbo. Giunti frattanto i Poeti sul 
ripiano del sesto cerchio, e fatti alcuni passi a destra, 
incontrano un albero pieno di odorose frutta, e 
Dal lato onde il cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro 
E si spandeva per le foglie suso. 
Dal lato ecc. : cioè dal sinistro lato, ove il monte 
faceva sponda alla strada. 

Tra le fronde di quell'albero si fa sentire una voce 
che adduce esempi ad insegnar temperanza; e questo 
tra gli altri : 
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Lo seco] primo quant'oro fu Lello; 
Fe'savorose por fame le ghiande, 
E nettare pur ziA*: ogni ruscello. 

Cioè in quel secolo d' oro la fame fece parere sapo- 
rito le ghiande , e la sete fece parer nettare 1' acqua ; 
a significare che non si mangiava nò si bevea se non 
per bisogno, non già per gola, studiosa sempre di nuove 
delicatezze. 

CANTO XXIII. 

Procedendo pel sesto girone, i Poeti incontrano una 
quantità di anime che vanno purgando il Ior peccato 
di gola colla fame e colla sete , fatte più acute dalla 
presenza di albori carichi di frutta o da acque zam- 
pillanti. 

Si come i peregria pensosi fanno, 
■ Grugnendo per cammin gente non nota, 



D'anime turba tacita e devota. 
Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 



Parean le occlriaje anella senza gemme. . . 
Più tosto mota: più presto mossa, più celere nei passo 
clic noi. Negli occhi ... oscura e cava : cogli occhi in- 
fossati e perciò non lueenji. Parean le occhiaje ecc. 
Bt'llissiina similitudine : !o due cavità degli occhi pa- 
rtano due anelli, dui cui castone fossero state levate 
lo gemme ; perchè gli occhi erano tanto in fondo che 
non si vedevano. 
Dante stava mirando attonito si spaventosa magrezza , 
Ed ecco del profondo della testa 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso; 
Poi gridò forte': Qnal grazili ìn'è questa? 
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Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in sè uvea conquiso. 
Questa favilla tutta mi raccese 

Mia coiiosl-uuììii alla (.-ambiala labbia, 
E ravvisili la faccia di Forese. 
Del profondo della testa; dalle occhiaje profonda- 
mente incavate nella testa. Avea conquìso : avea gua- 
stato, distrutto (i lineamenti primitivi). Questa fa- 
villa ecc. : questa conoscenza della voce mi ajutò a 
ravvisarlo, benché così sformato. Labbia: volto, aspetto. 
Forese Donati, congiunto di Dante per parte della 
moglie di quésto eh' era Gemma Donati. Si faccia at- 
tenzione a questo colloquio (di cui riportiamo la mas- 
sima parte) tra Dante e Forese, da cui traspira una 
squisita soavità di domestici affetti. 

Deh! non intendere all'asciutta scabbia 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Né a difetto di carne ch'io m'abbia; 
Ma dimmi il ver di te ; e chi son quelle 
Due anime dm là ti fanno scorta: 
Non rimaner che tu non mi favelle. 
La faccia tua. ch'in hi;: ri miri pà mnrfu. 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, vergendola si torta. 
Però mi di', per Dio, che st vi sfoglia : 
Non mi far dir, mentr'io'mi maraviglio: 
Chè mal può dir chi è pien d'altra voglia. 
Non intendere ecc. : non badare così meravigliato 
alla secchezza che mi deforma la pelle. Chiama poi 
asciutta scabbia le arsicce rughe della pelle aderente 
alle ossa e che parevano tante squame. Lagrimai : ba- 
gnai di lagrime. Si torta: così contraffatta. Vi sfoglia; 
vi diminuisce la carne ( metafora presa dall' albero 
che perde le foglie ). Non mi far dir , mentr' io mi 
maraviglio : non mi far parlare, attonito com' io sono ; 
perchè mal può discorrere chi ha l'animo occupato 
in altra brama. 
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Ed egli a me: Dell'eterno consiglio 
Cade virtù nell'acqua e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io si mi sottiglio. 
Tutta està senti; dio piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 
Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo e dolio sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 
E non pur una volta questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena ; 
Io dico pena, e dovrei dir sollazzo: 
Cnè quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire EH, 
Quando ne liberò con la sua vena. 
In fame e in sete: soffrendo fame e sete. Spazzo: 
suolo, pavimento. A dire EU. — Eli, Eli, lamina sa- 
bachthani sono parole che disse Cristo suJla croce poco 
prima di spirare, e Hie significano: Dio. Dio mio, 
perchè mi abbandonasti 1 ! — Lieto : lietamente, volen- 
tieri si assoggettò Gesù Cristo alla morte per redi- 
mere il genere umano. Con la sua vena : col suo 
sangue. 

E io a lui: Forese, da quel di, 

Nel qtial mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu.' anni non son vòlti insino a qui. 
"Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvi.inijac l'ora 
Del buon voler che a Dio ne rimarita ; 
Come se' tu quassù venuto ? Ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 
Laggiù di sotto ecc. : laggiù nell'Antipurgatorio, dove 
il tempo indugiato a pentirsi devesi risarcire con al- 
trettanto tempo di dimora. 

Ed egli a me : Sì tosto m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 
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Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m' ha della costa ove s' aspetta , 
E liberato m'ha degli altri giri. 
Tant'è più cara a Dio7e più diletta 
La vedovella mia che molto amai, 

Quanto in ben operare e più soletta 

A bar lo dolce assenzio de' martìri : a provar le dolci 
pene del Purgatorio (dolci in quanto che lo fan degno 
del Paradiso). La Nella mia moglie. Degli altri giri: 
della pena che avrei dovuto portare in altri gironi per 
altre colpe. Diletta è più che cara. Soletta; sola nel bene 
operare, non lasciandosi traviar dall' esempio delle 
altre donno fiorentine contemporanee. 

Delle quali i( Poeta riprende acremente l'invere- 
condia, mettendo questo biasimo in bocca di Forese; 
poi, alla nuova richiesta di questo suo congiunto, lo 
appaga, additandogli ne' due che 1' accompagnano Vir- 
gilio sua scòrta, e Stazio che esce dal Purgatorio. 

CANTO XXIV. 

Dante incomincia questo canto dicendo di sè e di 
Forese : 

Nò il dir l'andar, nè l'andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 
Nè il dir l'andar ecc.: cioè, nèil dire faceva lento 
l'andare, nè 1' andare allentava il discorso. 

Incontrano varie anime di golosi, e Forese, richie- 
stone, dopo aver detto a Dante, che la propria sorella 
Piccarda è in Paradiso, gli addita alcuno di quelle 
anime, e fra le altre quella di Buonagiunta Urbiciani 
da Lucca, buon rimatore dc'suoi tempi, ina di stile 
negletto. Costui rivolge la parola a Dante che lo aveva 
interrogato, e dettegli alcune cose che riguardavano 
l'andata dogli Alighieri a Lucca presso Uguecione 
della Fagiuola, move allo stesso Dante questa domanda: 
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M;i"iìi" s* io ve^'fio qui «oìni che fnorc 

Donne che avete intelletto d'umore. 
Donne ecc. : cosi comincia una nobilissima canzone 
di Dante in lode di Beatrice, che si legge nella Vita 
Nuova. E Dante, invece di rispondere che è proprio 
lui, gli dice eh' ei deve le nuove rime a un amore al- 
tamente sentito nell' anima, con queste poche parole 
che racchiudono tutta quanta la vera arte poetica : 

Io mi son un che, quando ■ 

Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch'ei detta dentro vo significando. 
Noto. Intendasi io noto colla mente , od anche canto ; 
giacché altrove usò Dante questa parola nell' ultimo 
significato. 

Buonagiunta dà lode all' Alighieri del dolce stile , 
non mai prima udito, delle canzoni da lui dettate, 
e riconosco egli pure come la poesia tragga ispirazione 
dall' affetto. 

E quasi contentato si tacette. 

Cioè si tacque, quasi contento delle parole udite 
da Dante e pago di aver reso giustizia al merito. Indi, 

Come gli augei, che vernan lungo il Niio, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan più in fretta e vanno in filo; 

Così tutta la gente che lì era, 

Volgendo il viso, raffrettò il passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come l'uom, che di trottare è lasso, 
Lascia andar lì compagni, e si passeggili 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso; 

Si lasciò trapassar la santa greggia 

Vernati: passano il verno. Intendansi le gru. Per 
voler: pel desiderio di purgarsi. Si passeggia: se ne 



va di passo. Finché si sfoghi ecc., finché cessi la foga 
dell'ansare del casso, ossìa petto. 

Forese, dopo aver predetto velatamente all'Alighieri ■ 
la violenta morte del fratello Corso Donati, capo della 
parte dei Neri in Firenze , prendo congedo dal Poeta, e 
Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier ili schiera «he cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo ; 
Tal si parti da noi con maggior valchj. . . 
Del primo intoppo : del primo scontro col nemico. 
Con maggior valchi : con passi maggiori dei nostri. 
Valco è sincopo di valico ; e qui significa lo spazio in- 
termedio tra due piedi nel camminare. 

I tre Poeti, proseguendo il loro cammino, trovano 
un altro albero. 

Vidi gente sott'esso alzar le mani 
E gridar non so che verso lo fronde, 
Quasi bramosi fantolini c vani, 
Che pregano, e il pregato non risponde ; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 
Poi si partì siccome ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghì e lagrime rifiuta. 
Vani: impotenti. Lor disio: la cosa da loro deside- 
rata.- Ricreduta : disingannata della sua speranza. 
Adesso: qui vale allora, incontanente. 

I poeti sentono tra lo frasche di quest'albero una 
voce che cita esempii d' intemperanza punita, a terrore 
dei golosi; e poco dopo incontrano un angelo, il cui 
aspetto abbarbaglia la vista di Dante : 
E quale, annunzi atr ice degli albóri, 
L'aura di maggio movesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall'erba e dai liori ; 
Tal mi sentii un vento dar per mezza 
La fronte, e ben sentii muover la piuma. 
Che fe 1 sentir d'ambrosia l'orezza. 
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Soavissimi versi, proprio come l'orezzo. ( gli effluvi! ) 
doli' ambrosia, secondo la mitologia., vivanda dei Numi. 
Como è leggiadramente dipinta l' immagine dell' an- 
gelo che col mover delle ali cancella un altro P dalla 
fronte dei Poeta che sale all' altro cerchio ! 

CANTO XXV. 

Mentre salgono i Poeti un dietro l' altro per lo stretto 
sentiero che dal sesto conduce al settimo ed ultimo 
cerchio, Dante è punto da un desiderio grandissimo 
di sapere come si possa dimagrare cotanto là dove non 
c' è bisogno di verun nutrimento : 

E quale il cioognin die leva l'ala 

Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo inlìno all'atto 
Che fa colui che a dicer s'argomenta. 

.Cicognin : cicogna di nido. Con voglia accesa e spenta 
ecc. : con voglia di chiedere contrastante col timore 
d' infastidir Virgilio. A dicer s' argomenta : si prepara 
a parlare. 

Virgilio, indovinato il desiderio dì Dante , gli risponde 
in parte, e poi prega Stazio a meglio appagarlo: il 
quale, cortesementé condiscende all'invito, discorrendo 
della formazione del corpo umano, della infusione del- 
l'anima in esso, e del suo modo di esistere dopo la 
morte. Giunti sul girone, in cui stanno penando i lus- 
suriosi, lo trovano tutto ingombro di fiamme, eccetto 
l'orlo esterno, e vedono tra quelle camminare varii 
spiriti che cantano un inno, e poi vanno gridando ce- 
lebri esempi di castità , tratti dalla storia sacra e pro- 
fana. 
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CANTO XXVI. 

Le anime, che vanno purgando il peccato d'incon- 
tinenza, s' incontrano in due opposte schiere. 
Li veggio lì' ogni parto farsi presta 
Ciascun' ombra e baciarsi una con una 
Senna ristar, contento a breve festa. 
Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'ima con l'altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
Si fa conoscere e parla coli' Alighieri Guido Guiiticelli, 
poeta bolognese, cui Dante chiama, lodandolo, il padre 
Mio e dogli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci c leggiadre: 

indi Arnaldo Daniello, famoso trovatore provenzale 
- che, a detta di Dante, 

Versi d' amoro e proso di romanzi 

Soverchiò tutti 

cioè superò qualunque amoroso componimento poeti- 
co, e qualsivoglia racconto cavalleresco in prosa, scritti 
prima di lui. 

CANTO XXVII. 

L' angelo, che guarda il passo, avverte i Poeti cho 
per salire dal settimo girone alla cima del monte deb- 
bono traversare le fiamme. SÌ turba a tale annunzio 
l'Alighieri. Indi (com'egli con questi bei versi racconta) 
In su le man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 
Volsersi verso me le buone scorte; 
E Virgilio mi disse: Figlino! mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morto. 
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Ricòrdati, ricordati e se io 

Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 

Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo die se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill'anni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E se tu credi forse ed' io t'inganni, 
Fatti vèr lei : e fatti far credenza 
Con le tuo mani al lembo de' tuoi panni. 

Volgiti in qua e vien oltre sicuro. 

Ed io pur fermo, e contra coscienza. 
Quandi) mi vide star pur fermo e duro, 

Turbato un poco disse: Or vedi, figlio, 

Tra Beatrice e te è questo muro. 
In su le man ecc.: mi protesi colla persona commet- 
tendo insieme le mani, o inserendo le dita dell' una in 
quelle dell' altra, in atto d'uomo che sta perplesso. 
Immaginando forte ecc.: rappresentandomi al vivo, 
con tutta la forza della fantasia, i corpi di quegl' infe- 
lici che avevo veduto in Italia ardere nelle fiamme per 
opera de' giustizieri o carnefici. In questa terzina, dice 
a ragione il Bianchi, è una evidenza che più non si 
potrebbe in una pittura. P L ìcòrdati, ricòrdati... Forse 
Virgilio con questa tronca espressione vuol richiamare 
a coscienza il Poeta, che non era affatto mondo del 
vizio punito in quel fuoco. All' alvo ecc.:. nel seno, nel 
mezzo di questa fiamma. Questo muro : questo impe- 
dimento. 

Dante, confortato così da Virgilio, attraversa le 
fiamme insieme agli altri due Poeti. 

Come fui dentro , in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei por rinfrescarmi ; 
Tanto cr'ivi lo incendio senza metro. 
Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 
Div. Comm. 9 
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Guidavaci una voce clic cantala 
Di là; e noi, attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove ai montava. 
Senza metro: smisurato (da metro, misura). 
Avviatisi su per la scala, i Poeti sono quasi subito 
sopraggiunti dalla notte che gii arrosta. Dante si ad- 
dormenta e sogna. 

Giovane e bolla in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 
Sappia, qualunque il mio nome dimanda. 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. ... 
Qui per Lia, una delie mogli di Giacobbe, si deve 
intendere la vita attiva, come sua sorella Rachele sim- 
boleggia la vita contemplativa, e cosi vien dipinta nelle 
seguenti terzine che per brevità si omettono. 
E già per gli splendori antelucani , 

Clic tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quando tornando albergan meri lontani, 
Le tenebro faggian da tutti i lati, 

Veggcndo i gran Maestri 'già levati. 
Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in paco ìe tue fami : 
Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò ; e mai non furo strenne 
Che l'osser di piacere a queste eguali 
Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell'esser su, che ad ogni passo poi 
Ai volo mi sentia crescer le penne. 
Gli splendori antelucani: l'alba che precede la luce 
del sole. Pome : pomo. Intendasi il sommo e vero bone 
che gli uomini vanno con tanta sollecitudine cercando 
per tante vìe. Porrà in pace ecc.: farà paghi i tuoi 
desklerii. Strenne : dalla voce latina sirena, che vale 
-mancia, regalo. 
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Come la scafa, tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in sul grado superno , 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il temporal fuoco e l'eterno 
Veduto boi, figlio, o se' venuto in parte 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 

Fuor se' dell'erte vie, fuor so' dell'arte. 
Vedi là il sol die in fronte ti riluce; 

"Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli , 

Che questa te-ra sol da se produce. 
Mentre che vengon lieti gli occhi belli , 

Che lagrimando a te venir mi Tonno, 

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 
Xon aspettar mio dir più nè mio conno: 

Libero , dritto , sano è tuo arbitrio , 

E fallo fora non fare a tuo senno ; 
Pereti' io te sopra te corono e initrio. 

In parte: fuori del Purgatorio, nel Paradiso terre- 
stre. Ov'ìo ecc.: dove io da me solo più non veggo, 
cioè piti non ti posso istruire. Intendasi secondo il 
senso morale, ove l'umana ragione (di cui Virgilio 
è figura ) non può pervenire, ed ove è necessaria la 
divina rivelazione e la teologia ( rappresentata da Bea- 
trice ) che nella rivelazione ha il suo fondamento. 
Erte.... arte: ripide.... strette. Fra elli: fra quegli 
arboscelli e que' fiori ch'io t'accennai. E fallo fora 
ecc. : e sarebbe errore non fare a tuo senno, dappoi- 
ché tu sci cosi illuminato e sanato. Pecca chi vede iE 
bene, e noi fa francamente. Perch'io te ecc.: laonde 
io ti fo assoluto signore di te medesimo, ossia, io ti 
affido il pieno governo e la direzione di te stesso. IO 
ciascun uomo onesto e puro è in un certo qual modo 
principe in se e sacerdote. La corona riguarda la di- 
rezione civile, la mitra la spirituale. 
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CANTO XXVIII. 

Veggasi con quali incantevoli colori dipinga il Poeta 
il beato soggiorno del Paradiso terrestre. 11 canto in- 
comincia appunto con questa descrizione. 
Vago più di cercar dentro e dintorno 

La divina ('nresfa spossa e viva, 

Che agli ocelli temperava il nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo suol che d'ogni parto oliva. 
Un'aura dolce, senza mutamento 

Avere in se, mi feria per la fronte 

Non di più colpo clie soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte 

U'ia prim' ombra gitta il santo monte; 
Non però dal lor esser dritto sparte 

Tanto che gli augelletti per la cime 

I.asciasser d' operar ogni lor arte ; 
Ma con piena letizia 1' ore prime 

Cantando rieeveano intra le foglie , 

Che tcnevan bordone alle suo rime, 
Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta in sul lito di Chiassi; 

Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie. 
Già m'avean trasportato a lenti passi 

Dentro l'antica selva tanto, ch'io 

Non polca riveder dond'io m'entrassi 
Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che in vèr sinistra con sue picciole onde 

Piegava l'erba che in sua ripa uscio. 
Tutte 1' acque che son di qua più mondo 

Parrieno avere in sè mistura alcuna , 

Verso di quella che nulla nascondo, 
Avvcgua che si muova bruna bruna 

Sotto l'ombra perpetua, che mai 

Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 
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Oliva : mandava odore,' olezzava. Piegavano alla 
parte ecc.: piegavano a quella parte ove al nascer del 
sole il monte del Purgatorio getta l'ombra sua, cioè- 
verso l'occidente. Ma con piena letizia ecc. Intendasi: 
ma lietissimamente essi augelletti ricreavano le prime 
aure ( óre ) del giorno tra le foglie che tenevan bordone , 
che , cioè , stormendo accompagnavano il canto di quelli. 
Bordone chiamasi propriamente la più lunga c grossa 
canna della cornamusa o piva, e che con suono in- 
variato fa il contrabasso. Tal qual ecc. : pari a quel 
bordone ( mormorio ) che si raccoglie , scorre di ramo 
in ramo ecc. Chiassi, o Classe, luogo sul Mare Adria- 
tico presso Ravenna , dov' è una vasta pineta ossia 
foresta di pini. Eolo, secondo la mitologia, è il re dei 
venti. Scirocco è vento umido che soffia tra levante 
e mezzodì. Che nulla nasconde : che lascia trasparire 
quel che sta nel fondo del ruscello. Avvegna che: 
sebbene. 

Co'piè ristetti, e con gli occhi passai 
Di là del fiumicello , per mirare 
La gran vari'azion de' freschi maj : 
E là m'apparve , si com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per meraviglia tatt' altro pensare , 
Una donna soletta, che si già 
Cantando ed isceglicndo fior da Core , 
Ond'.era pinta latta la sua via. 
Deh I bella donna, che a' raggi d'amore 
Ti scaldi , s' io vo' credere a' sembianti , 



Tanto ch'io possa intender che tu canti. 
La gran variazioni de' freschi maj : la gran varietà 
de' freschi arboscelli fioriti. Majo o maggio diceasi' 
propriamente un bel ramo frondoso d'albero che la 
notte precedente al primo di maggio i contadini sole- 
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vano piantare davanti alla casa delle loro belle. Qui 
maj è preso ingenerale per alberi nel loro più bel fio- 
rire. Una donna ecc. Questa donna nell' ultimo canto 
del Purgatorio vien chiamata Matelda, ed è figura della 
vita attiva. Che nel senso letterale debba intendersi 
la celebre Contessa Matilde di Toscana, o di Canossa, 
vissuta ai tempi di papa Gregorio VII, non par vero- 
simile, perchè Dante, cantore dell'Impero e sosteni- 
tore dei diritti imperiali, difficilmente avrebbe messo 
in sì bella luce una donna che fu tanto affezionata al 
papa, avversa all'imperatore, e che lanciò poi tulli t 
suoi Stati alla Chiesa. Forse è una donna affatto ideale. 

Come si volge con lo piante strette 
A terra ed intra sè donna che halli, 
E piede innanzi pi «li! appena mette; 

Yolsesi in su' vermigli ed in sui gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli : 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Sì appressando sè, che ìl dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

Tosto che fu là, dove l'erbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Strette a terra ed intra sè : rasente a terra e strette 
fra loro. Avvalli : abbassi. Co' suoi intendimenti : 
co' suoi concetti, colle parole del canto chiare e di- 
stinte. Questa donna ( di cui il Poeta accenna la me- 
ravigliosa bellezza) da lui richiestane, gli ragiona della 
condizione di quel luogo e i proposti dubbi gli scioglie. 

CANTO XXIX. 

, Si muove Matelda su per la riva del iiumicello, e 
Dante pure muovesi dall' altra parte nella direzione 
medesima , 
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Picciol passo con picciol seguitando. 
Non eran cento tra i suoi passi c i miei, 
Quando le ripe ugualmente dièr volta 
Per modo che a levante mi rendei. 
Nè anche fu così nostra via molta, 
Quando la donna a me tutta si torse, 
Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 
Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 
Ma perchè '1 balenar, come vien , resta, 
E quel durando più e più splendeva, 
Nel mio pensìer dicea : Che cosa è questa? 
Ed una melodia dolce correva 
Per l'aer luminoso: onde buon zelo 
Mi fe'riprender 1' ardimento d'Eva; 
Chè là , dove ubbidia la terra e '1 cielo , 
Femmina sola , e pur testé formata , 
Non sofferse di star sotto alcun velo : 
Sotto il qua! se devota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentito prima e poi lunga fiata. 
Mento* io m' andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto sospeso, 
E di s'io so ancora a più letizie, 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
Ci si fe* l'aer sotto i verdi rami; 
E '1 dolce suon per canto era già inteso. 
Un lustro subito : un improvviso splendore. Onde 
buon zelo ecc. : onde un giusto sdegno mi mosse a 
biasimare 1' ardire temerario di Eva. Pur testò : allora 
allora. Non sofferse di star ecc. : non sofferse: che l'intel- 
letto suo fosse oscurato da alcun velo, che alcuna verità 
fosse a lei velata, nascosta'. Avrei ecc.; cioè : Prima 
d'oggi, al nascer mio, avrei gustate quelle delizie. 
E poi lunga fiata : o poi lungo tempo, cioè eternamente; 
perocché l' uomo nello stato d' innocenza non sarebbe 
andato soggetto alla morte. 
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A poco a poco Dante vede avanzarsi una processione 
di beati in candide vesti, e verso la fine di quella un 
carro trionfale tirato da un grifone, animale immagi- 
nario e biforme, cioè aquila nella parte anteriore e 
leone nella posteriore. Questo animale è figura di Gesù 
Cristo in cui son due nature ; 1" aquila che va per aria 
significa la divinità; il leone che va per terra, l'uma- 
nità. 11 carro trionfale di questa processione tutta 
allegorica rappresenta la Chiesa Cattolica od anche 
la Cattedra Pontificia che posa su' due Testamenti : 
a destra sul nuovo, c di là le virtù teologali ; sul vecchio 
a sinistra, e di qua le virtìi cardinali, cos'i pennelleg- 
giate dal Poeta : 

Tre donno in giro ilalla destra ruota 

Che appena fùra dentro al fuoco nota; 

Fossero state di smeraldo fatte; 
La terza pareà neve tostò mossa. 

Ed or parevan dalla bianca trattej 
Or dalla rossa; e dal canto di questa 
L'altre togliean l'andare e tardo e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa, 
In porpora vestite, dietro a! modo 
IV una di lor che avea tre occhi in testa. 

L' una : la carità. V altra : la speranza. La terza : 
la fede. Testé mossa : cioè allora allora mossa , caduta 
dal cielo. Queste tre virlù teologali sono simboleggiate 
nei tre colori che poi sfavillarono nella nostra bandiera 
italiana. Dalla bianca tratte : guidate dalla donna bianca, 
cioè dalla fede. Bene avverte il Bianchi che la donna 
dal coior di smeraldo non guida le altre, perchè la spe- 
ranza non può esser madre alla fede ed alla carità. 
Dal canto : dal cantare. Quattro ecc. : quattro altre 
donne, simbolo dello virtù cardinali, cioè prudenza, 
giustizia, temperanza e fortezza. Quella che ha tre 
occhi in testa è la prudenza. 
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Procede il carro allegorico, preceduto, accompagnato 
e seguito da molti personaggi apostolici ed altri esseri 
simbolici : quand' ecco odesi un tuono , ed il carro 
colla processione si ferma. 

CANTO XXX. 

In mozzo alle festive acclamazioni degli angeli e 
dei beati discende dal cielo Beatrice ( la sapienza 
divina ) e si posa sul carro, mentre Virgilio ( la sa- 
pienza umana ) dispare. Ma ormai lasciamo parlare il 
Poeta, inspirato dall' altissimo tema. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E l'altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faccia del sol nascere ombrata 

Sì, che per temperanza di vapori 

L' occhio lo sostcnca lunga f iata ; 
Cosi dentro una nuvola di fiori, 

Ohe dalle mani angeliche saliva 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 
Sovra candido rei cinta d'oliva 

Donna m' apparve, sotto verde manto 

Vestila di color di fiamma viva. 
Io vidi già ecc. Avvertasi che questo è un confronto 
per dimostrare come apparve Beatrice al Poeta; onde 
vuol dire : Come talvolta mi accadde di vedere sul 
far del giorno ecc. E V altro del : cioè le altre parti 
del cielo. Per temperanza occ. Intendasi : per essere 
la sua luce temperata dai vapori. Che dalle mani an- 
geliche saliva ecc. : che dagli angoli era gettata in alto 
d'intorno alla mistica donna. Dentro e di fuori, sottin- 
tendasi, del divin carro. Sovra candido vel ecc.: cioè co- 
ronata di fronde d'ulivo sopra il candido velo die aveva 
in testa. Notisi che Beatrice è vestita dei colori stessi che 
si danno alle virtù teologali nel canto precedente. Si po- 
trebbe con qualche comentatore veder simboleggiati nel 
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velo i reconditi misteri della fede , nell'ulivo (sacro a Mi- 
nerva, dea della sapienza ) appunto la sapienza, nel verde 
l'eternità immarcescibile, nel vermiglio l'amore. Ed 
io (senza stiracchiare i concetti del Poeta, che certo 
a' suoi tempi non potè, come noi, vagheggiare l' Ita- 
lia tutta indipendente, libera ed una), sin dal 1848, 
indi nel 4859 mi compiacqui di trovare in questa mi- 
stica donna raffigurata l'immagine augusta dell'Italia 
risorta, regina di sè stessa e adorna de' colori nazio- 
nali come l'avrebbe dipinta l'altissimo Poeta se fosse 
vissuto a' dì nostri. 

Ma proseguiamo l'interrotto racconto co'versi dan- 
teschi. 

EMo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto , 

Senza itegli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 

L'altra virtù, che già m'avea trafìtto 
_ Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

"Volsimi alla sinistra col respitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio: Meo che dramma 
Di sangue m'è rimasa che non tremi : 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
DÌ sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute diemi : 

Né quantunque perdeo l'antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornasser adre. 
Cotanto tempo ecc. : lo spazio di dieci anni ch'e- 
rano trascorsi dalla morte di Beatrice all' anno mille- 
trecento, in cui Dante finge questa visione. Senza ecc.: 
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Beatrice era sì mutata per le sue nuove celestiali bel- 
lezze, che Dante non ìa raffigurava più ; ma un lampo 
degli occhi di lei bastò al suo cuore innamorato per- 
che ad un tratto la riconoscesse. Prima ch'io fuor ecc.: 
Dante aveva nove anni, quando s'innamorò di Beatrice. 
Respitto. Questo vocabolo, secondo il Bianchi, può 
dedursi dal provenzale respieit, che vale fiducia; e an- 
che dal latino respcctu-fs . che significa sguardo sollecito. 
Neil' un modo o nell'altro si avrà un giusto senso di 
questo luogo. Nè quantunque perdeo ecc. Intendasi : Ne 
tutte le delizie del. paradiso terrestre perdute da Eva, 
fra le quali io allora mi trovava , poterono alle mie 
guancie nette di rugiada cioè asciutte, non Iagrimose, 
far si che non tornassero adre, vale a dire atre, offu- 
scate dal pianto. 

Beatrice rivolge queste parole al Poeta: 
Dante, perdili Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora; 
Chè pianger ti convien per altra spada. 

jlnco, secondo l'interpretazione dell'Emiliani Giudici, 
è forse voce mozza dal vocabolo ancora , qui posta dal 
Poeta per esprimere l'interruzione ed il riprendimeli to 
di parole che suol fare chi parla affannato. A noi garba 
l'opinione del Cesari, che ritiene la voce ancora abbia 
qui il senso di cosi tosto, troppo presto, perchè Bea- 
trice non si deve mostrare affannata al par di Dante. 
Per altra spada, per altra cagione che più ti pungerà 
l' anima. 

Quasi ammiraglio dio in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a hen far l'incuora 

In su la sponda del carro sinistra , 
Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si registra, 

Vidi la donna, che pria m'apparir. 
Velata sotto l'angelica festa, 
Drizzar gli occhi ver m e di qua dal rio. 
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Tuttoché il ve) che le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 
Regalmente nell'atto ancor proterva 

Continuò, come colui che dice, 

E 'I più caldo parlar dietro riserva: 
Guardami ben : ben son , bon son Beatrice. 

Come degnasti il' ascondere al monte? 

Non sapei tu che qui l' uomo e felice *? 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 

Ma veggendomi in esso io trassi all'erba: 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Com' ella parve a me ; perchè d' amaro 

Sente il sapiii 1 dulia pietaile acerba. 
La gente cita ministrar, fri' jinpin^nti nel servizio delle 
altre navi che sono sotto la sua, direzione. Che Ai ne- 
cessità qui si registra. Dante nell'opera sua del Con- 
vito avea detto : Non si concede per gli rettorici al- 
cuno di se medesimo parlare senza necessaria cagione. 
V angelica festa ; !a nuvola di fiori che dalle mani an- 
geliche saliva ecc., come e detto di sopra. Fronda dì 
Minerva:Yulivo. Regalmente: con regal maestà. Proterva: 
altera anche nell'otto, nel modo di parlare. Dietro ri- 
serva ; serba da ultimo per far maggior colpo. Come 
degnasti ecc. : Come ti degnasti , come condiscendesti 
di salire il monte ? Lo dice ironicamente , come a rim- 
provero del suo lungo deviamento da lei e del troppo 
indugio al ritorno. Perchè d'amaro ecc.: perchè sa d"a- 
maro il sapore della pietà acerba, cioè rigida ; ovvero, 
perchè anche la pietà che rampogna duole sempre a 
chi è rimproverato. 

Il Poeta, così acerbamente rampognato della sua di- 
menticanza e infedeltà, diventa così smarrito e confuso, 
che gli angeli stessi ne son mossi a pietà. Tuttavìa 
Beatrice insiste, o a piìi mortificarlo espone ad essi più 
particolarmente l'ingratitudine e i traviamenti di lui, 
dicendo tra lo altre cose : 
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Questi fu tal nella sua vita -nuova 
Virtualmente, che ogni abito destro 
Fatto averebbe iti lui mirabi! prova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 

Si fa il tcrren col mai seme e non colto , 
Quant'egli ha più di buon vigor tcrrestro. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco il menava in dritta parte vòlto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
DÌ mia seconda etade e mutai vita, 
Questi st tolse da me, e diessi altrui ; 

Quando di carne a spirto era salita , 

Fui io a lui men cara e mcn gradita: 
E volse i passi suoi per via non vera, 

Immagini di ben seguendo false , 

Che nulla promission rendono intera. 
Né l'impetrare-spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno od altrimenti 

Lo rivocai : sì poco a lui ne calse. 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua erau già corti , 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Per questo visitai l'uscio de' morti, 

Ed a colui , che 1' ha quassù condotto , 

Li prieglii mici piangendo furon pòrti. 
L'alto fato di Dio sarebbe rotto. 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 

Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento, che lagrime spanda. 

Nella sua vita nuova: nella sua età novella, giova- 
nile. Virtualmente : in potenza , per virtìi ricevuta dai 
cicli e da Dio. Ogni abito destro : ogni abito buono 
o disposizione al ben fare. Alcun tempo il sostenni ecc.: 
mentre vissi, col mio stesso volto gl'inspirava alti pen- 
sieri e virtìi. In su la soglia ecc. Metaforicamente : sul 
limitare della seconda età, cioè dell'eterna: di poco io 
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era passata dalla vita terrena alia celeste. Quando di 
carne ecc.: quando di mortale e corporea io era dive- 
nuta spirito immortale. Che nulla- promission ecc. : che 
non mantengono nulla di quel che promettono : tali sono 
le ricchezze, gli onori, i piaceri, che promettono fe- 
licità e non danno poi che rimorso, o sete più acuta 
di sè. Nè l'impetrare ecc.: nè mi valse l'avergli im- 
petrate da Dio ispirazioni. Tanto giù cadde, ecc.: cioè 
tanto si abbandono alle vanità mondane, che tutti i prov- 
vedimenti (argomenti) alla sua salvezza erano già corti, 
vale a dire, ornai insufficienti. L'uscio de'tnorti: cioè it 
Limbo, ch'è posto sul limitare dell'Inferno, dove Bea- 
trice discese per pregar Virgilio di voler farsi guida a 
Dante. L'alio fato di Dìo ecc. : il divìn decreto, ossia 
l'arcana disposizione provvidenziale resterebbe violata. 
Lete era il fiume del!' obblio, secondo la mitologia. E tal 
vivanda ecc.: e se si gustasse, si bevesse quest'acqua 
dell' obblio dei peccati senza alcun compenso di pen- 
timento che induca a lagrima.ro. Scotto dicesi la quota 
che ciascun compagno paga del comune desinare. Per 
similitudine, e a modo proverbiale , pagar lo scotto 
dicosi dello scontare colla penitenza il fallo commesso. 

CANTO XXXI. 

Gontinua Beatrice i suoi rimproveri a Dante , vol- 
gendogli direttamente la parola in tal modo: 

0 tu che sci di là dal fiume sacro, 

Di', di' so questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: Che penso? 
Rispondi a mo : chi lo memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua ortense. 
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Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al quai intender fur mestier le viste. 

Poco sofferse .-poco aspettò. Dall'acqua offense: can- 
cellate, spente dalle acque del fiume Lete, nel quale 
il Poeta per ordine di Beatrice si laverà piti innanzi. 
Fur mestier le viste: il sì ch'io proferii fu detto con 
voce tanto fioca, che non si sarebbe potuto intendere 
se gli occhi altrui non lo avessero indovinato dall'at- 
teggiamento o dal cenno. 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa, la sua corda c l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca; 
Si scoppiai io soft' esso il grave carco. 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri , 
E la voce allentò per lo suo varco. 
Ond' ella a me: Per entro i miei desiri 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Dì là dal qual non è a che s' aspiri , 
Quai fosse attraversate, o quai catone 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessìti cosi spogliar la speneì 
E quali agevolezze , o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro , 
Perchè dovessi lov pìts!;;>;igiare anzi? 

Balestro: balestra, macchina guerresca da scagliare. 
Da troppa tesa: per soverchia tensione. Lo bene, di là 
dal qual ecc.: Iddio, quel bene che tutti gli altri in 
se comprende e oltre il qua'le non può andare u mano 
desiderio. Spogliar la spene: perderti dL speranza , di- 
sanimarti. Perchè dovessi lor ecc. : talmente che do- 
vessi venire incontro a questi altri (beni mondani) 
e vagheggiarli. 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formaro. 



Piangendo dissi : Le presenti cose 

Co! falso lor piacer volaer miei passi, 

Tosto che il vostro -viso si nascose. 
Ed ella : Se tacessi , o se negassi 

Ciò che confessi, non fora me n nota 

La colpa tua: da tal giudice sassi. 
Ma quando scoppia dalla propria gota 

L'accusa del peccato, in nostra corte 

Rivolge sé contra il taglio la ruota. 
Tuttavia perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore, e perche altra volta 

Udendo le sirene, sic più forte, 
Fon giù '1 seme del piangere ed ascolta: 

Si udirai come in contraria parte 

Muover dovesti mia carne sepolta. 
Mai non t' appreseti tò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 

Rinchiusa fui, e ch'or son terra sparto. 
E se il sommo piacer si ti fallio 

Per la mia morte , qual cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo desio ? 
Ben ti dovevi, per lo primo strale 

Delle cose fallaci, levar suso 

Diretro a me, cho non ora più tale. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso, 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

Od altra vanità con sì breve uso. 
Nuovo augelletto due o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 

Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Le presentì cose, le cose del mondo. Rammenti il let- 
tore qual carattere allegorico Dante sostenga in questo 
misterioso viaggio, e intenderà l'arcano senso del suo 
colloquio con Beatrice. Da tal giudice : da Dio, cui 
nessuna cosa è nascosta. Sassi: si sa. Scoppia esprime 
lo sforzo. Dalla propria gota , figuratamente fiocca ; 
vale a dire dalla bocca stessa del peccatore. In nostra 
corte : nel tribunale celeste. Rivolge sè ecc. Intendasi : 
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la Divina giustizia quasi ruota (dell'arrotino) che a-, 
guzza il taglio delia propria spada, rivolge sè contro 
esso taglio; che è quanto il dire: la divina giustizia 
si disarma. Le sirena : le attrattive dei piaceri mon- 
dani. Pon giù il seme del piangere : deponi il turba- 
mento, cagione del tuo pianto. Mia carne sepolta : la mia 
memoria, ossia l'esser io morta. E che san terra sparte: 
e che sparli:, discioìte, disgregate, or son terra. Che non 
ero più tale, cioè che non ero più nella schiera delle 
cose fallaci, manchevoli, ma ero fatta immortale cit- 
tadina del cielo. Non ti dovea gravar ecc. : non ti 
doveva attaccare o tener basso alla terra. Ad aspettar 
più colpi: con rischio di nuovi dispiaceri per la fragi- 
lità delle umane cose, o pargoletta, o qualsiasi giovi- 
netta o altra vanità con si brev'uso, o altra vana cosa, 
il cui godimento è sì breve. Nuovo auge'lclto : uccelio 
di nido, inesperto. Due o tre aspetta: cioè aspetta due 
o tre colpi, la seconda e la terza insidia a cui non 
isfugge. De' pennuti : di quei che hanno già forti le 
penne, dei vecchi. Si saetta, si scocca l'arco. 
Quale ì fanciulli vergognando muti, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 

E sè riconoscendo, e ripentirti; 
Tal mi stav'io. Ed ella disse: Quando 

Per udir se' dolente , alza la barba, 

E prenderai più doglia riguardando. 
Con men di rosistenza si dibarha 

Robusto cerro , ovvero a nostral vento , 

Ovvero a quel della terra di Jarba , 
Ch' io non levai al suo comando il mento, 
^ E quando per la barba il viso chiese, 

Ben conobbijl velen dell'argomento. 
E come la mia faccia si distese , 

Posarsi quelle prime creature 

Da loro sispiirs'ion l'neHiio comprese: 

Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch'è sola una persona in due nature. 
Div. Comi». {1 
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Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, p arcami più sè stessa antica 
Vincer, ohe l'altre qui quand'ella c'era. 

Di penici' si mi punse ivi l'ortica, 
Che di tutt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe' nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 
Ch'io caddi vinto, e quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. ' 

Poi quando il cor virtù di fuor rendemmi, 
La donna, ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tienimi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 
E , tirandosi me dietro , sen giva 
Sovresso l'acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me si dolcemente udissi, 
Ch' io noi so rimembrar, non eli' io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Alibrnu.oiommi hi teslu. e ini suranmrsi;, 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi. 

Indi mi tolse, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle , 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

A quel della terra di Jarba: al vento d'Africa ove 
regnò Jarba al tempo dei Romani. E quando per la 
barba il- viso chiese ecc. Beatrice avea detto al Poeta : 
alza la barba, per mostrargli che oramai non era piìi 
giovinetto da lasciarsi prendere agl'inganni del mondo, 
e qui capisce l'acerbità del frizzo. Posarsi quelle ecc. 
Si costruisca e s'intenda così : I miei occhi compre- 
sero clic gli Angeli ( prime, creature ) cessarono di 
sparger fiorì. In su la fiera, Ch' è sola ecc. : in sul gri- 
fone ch'è simbolo di Gesù Cristo, Uomo-Dio. Sè stessa 
antica vincer: sembrare tanto più bella di quanto 
mi fosse parsa dianzi, quanto ella stessa qui, nel 
mondo, solca vincere di bellezza tutte le altre donne. 
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Colei: Beatrice. Poi quando ecc.: cioè poi quando 
il cuore, riavutosi dai suo abbattimento, mi restituì la 
virtù (tet forza) stessa tolta agli esterni miei sensi ecc. 
La donna :■■ Mateida. Asperges me. Parole del salmo 
Miserere , che il sacerdote proferisce aspergendo il po- 
polo coli' acqua benedetta. Delle quattro belle: delle 
quattro vergini siinboleggianti le virtù cardinali. 

Indi le tre virtù teologali presentano il Poeta a 
Beatrice facendole questa preghiera : 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la sua canzone, ni tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 
Per grazia fa noi grazia che disvele 
A. lui la bocca tua , si che discerne 
La seconda hellezza che tu cele. 
La bocca: la faccia. Per la figura di metonimia si 
accenna la parte invece del tutto. La seconda bellezza: 
la nuova bellezza che acquistasti in cielo, tanto mag- 
gior della prima. 

CANTO XXXII. 

Mentre Dante estatico riguarda bramosamente lima- 
trice che si tolse il velo dal viso, è scosso da una voce 
delle virtù teologali : ed ceco che muovesi il carro colla 
santa schiera a man destra, e giunto presso un albero 
altissimo e tutto nudo, a quello ii grifone lo lega pel 
timone ; onde la pianta a un tratto rinverdisce e s'in- 
fiora. A. un dolcissimo canto dei Beati il Poeta si ad- 
dormenta; e poi svegliatosi vede Beatrice, già scesa dal 
carro trionfale , sedersi presso all' albero , attorniata 
dalle altre sette mistiche donne ; la quale gì' ingiunge 
di contemplare e di narrar lo spettacolo che gli sarebbe 
offerto: e incontanente avvengono varii ed infausti casi 
all'albero e al carro, che troppo lungo riuscirebbe il 
citare, con le note illustrative del senso letterale o 



allegorico. Vi basti, o giovinetti, il sapere eh' è uno 
ilei passi più oscuri e intricati del poema, e che l'al- 
legoria allude ai fasti della Chiesa primitiva e alle vi- 
cende dolorose che poi ebbe a soffrire per colpa del 
clero datosi a profanare con mire mondane il suo santo 
ministero di luce e d' amore. Ne riporterò qui tuttavia 
buona parte di versi, perchè ne abbiate un saggio. 

Fuoco di spessa nube, quando piove 

Da quel umiline die più è remoto, 
Coni' io vidi calar 1' uccel di Giove 

Per 1' arbor giù, rompendo della scorza , 

Non che de' fiori e delle foglie nuove; 
E ferio '1 carro di tutta sua fona, 

Ond'ei piegò, come nave in fortuna, 

Vinta dall'onde, or da poggia or da orza, ■ 
Poscia vidi [iwL'iitam niella cuna 

Del trionfai veicolo una volpo 

Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 
Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La Donna mìa la volse in tanta futa, 

Quanto sofferson l'ossa senza polpe. 
Poscia, per indi ond'era pria venuta 

L' aquila vidi scender giù nell'arca 

Del carro, e lasciar lei di so pennuta. 
E, qual esce di cuor che si ramraarca , 

Tal voce usci dal cielo, e cotal disse : 

0 navicella mia, coni' mal se'carcal 
Poi parve a me che la terra s' aprisse 



i sospir la bocca aperta. 



Digiiized By Google 



Sì trasformato l'edificio santo 

Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra il temo ed una in ciascun canto. 
Le prime eran cornute come bue, 

Ma le quattro jin sol corno avean per fronte : 

Simile mostro visto mai non fue. 
Fuoco dì spessa nube: fulmine di nube condensata. 
L'uccel dì Giove: l'aquila, simbolo dell'autorità impe- 
riale, la quale nei primi secoli travagliò di crudeli 
persecuzioni la Chiesa. Nella cuna: nella caviti, nella 
cassa. Del trionfai veicolo: del carro trionfale. Una 
volpe: è simbolo dell' eresia. Futa: fuga. Senza polpe: 
senza sostanza di vera dottrina, secondo il senso al- 
legorico. L'aquila vidi scender ecc.: l'aquila imperiale 
scende una seconda volta su! carro, ma con diverso 
effetto. Si allude qui alla pretesa donazione fatta dal- 
l' imperatore Costantino alla Chiesa. Insomma, senza 
più smarrirci in astrusi concetti o prolissi conienti, 
si avverta che sono qui simboleggiati i mali effetti pro- 
dotti dalle ricchezze, offerte alla Chiesa forse con be- 
nigna intenzione, in quanto che miravano al maggior 
lustro della Santa Sede e al sovvenimento dei poveri ; 
le quali in breve spazio di tempo diventarono straboc- 
chevoli. Teste: le sette teste qui descritte sono simboli 
dei sette vizi capitali. 

CANTO XXXIII. 

Beatrice annunzia velatamente al Poeta un prossimo 
ristaurator dell' Impero, il quale farà libera la Chiesa 
e l'Italia dalla oppressione che or ne fanno ì malvagi; 
gli eomanda di scrivere, tornato tra i vivi, quel che ha 
veduto intorno alla mistica pianta: e dopo altri ragio- 
namenti lo fa tuffare da Matelda nelle acque del fiume 
Eunoè (parola tratta dal greco e che vuol dire memo- 
ria del bene), dove anche Stazio si bagna. Rigenerato 
cosi da quel santo lavacro, ei dice: 



Io ritornili dalla santissimi onda 

Rifatto sì, come piante novelle 

Rinnovellato di novella fronda, 
Puro c disposto a salire alle stelle. 

Alle stelle , cioè al Paradiso. È chiaro per queste 
parole lo scopo principale del Poeta nelle due prime 
Cantiche, vale a dire, il rinnovamento dell' uomo, ope- 
rato dall' umana ragione, mossa e ajutata dalla Grazia 
divina che prima ne richiama a considerare lo pene 
del peccato, e per queste ne dispone a penitenza. 



FINE DEL PURGATORIO DANTESCO. 



CANTICA TERZA 

IL PARADISO 



La brevità che ci siamo prefissi in questo sunto anali- 
tico , e l' indole stessa di questa terza Cantica, la quale 
per lo piìi si diffonde nel trattare questioni scientifiche 
e specialmente filosofiche e teologiche secondo le forme 
scolastiche in grido ai tempi di Dante, ci sforza ad 
essere più succinti nell'epilogo dei canti e molto piìi 
sobrii nella citazione dei versi ; quantunque in que- 
st' ultima Cantica sia meraviglioso il procedere che 
fa il Poeta nel descrivere Beatrice sempre piii sfol- 
gorante dì nuova bellezza, mano mano che ascende a 
più sublime cielo : ma questi singolari pregi poetici 
son misti a versi bisognevoli di tante postille a schia- 
rimento, che ne ingrosserebbe soverchiamente questo 
volumetto, e riuscirebbe uggioso in fin dei conti a voi, 
o giovinetti, un metodo siffatto che è riserbato ad età 
più matura. 

Vi basti per ora il riflettere che, come nell'Inferno 
principalmente spicca la fantasia del Poeta e l'ira ghi- 
bellina dell'esule recente, e nel Purgatorio più il cuore 
e l'affettuosa melanconia dell' esule oramai sfiduciato- 
del ritorno in patria; cosi nel Paradiso giganteggia 



Ja mente dell'Alighieri inspirato alle speranze immor- 
tali della patria celeste che si studiò di pregustare 
coli' immaginazione indovina, per dimenticare, se fosse 
possibile , l' ingrata città natia ond' era costretto esu- 
lare, o temperare almeno questa dolorosa memoria 
e privazione col pensiero rivolto all' immarcescibile 
gaudio del Paradiso. 

Peccato, che ai tempi di Dante non fosse ancor co- 
nosciuto il sistema copernicano, e l'astronomia sene 
stesse contenta e ligia al microscopico sistema mon- 
diale , detto appunto da Tolomeo tolemaico ; che se 
l'Alighieri, non ostante questo gretto e per noi pue- 
rile sistema astronomico, tante bellezze adunò nel suo 
Paradiso, e si fe', se non precursore, divinatore di più 
recenti scoperte; quanto non avrebbe spaziato la sua 
fantasia nei milioni dì mondi, al cui paragone la no- 
stra terra, anzi il nostro medesimo sistema solare, può 
dirsi un appena visibile atomo! Tuttavia per l'intel- 
ligenza dell' ultima parte di questa visiono dantesca 
citiamo qui le parole del Fraticelli: « Secondo il si- 
stema tolemaico suppone il Poeta la Terra immobile 
nel centro del mondo, i pianeti agguantisi attorno di 
essa in orbite circolari e di mano in mano più ampie, 
e nel" ordine seguente : Luna, Mercurio , Venere, Sole, 
Marte, Giove e Saturno. Oltre di questi sette cieli mo- 
bili pone il cielo stellato, altrimenti detto delle stelle 
fisse , e quindi il cielo cristallino, chiamato anche primo 
mobile. Questi nove cieli sono nel loro moto diretti 
da altrettanti angeli, che il Poeta chiama intelligenze, 
e che sono d' un ordine gerarchico maggiore o minore , 
secondo che più alto o più basso è il cielo da essi 
posto in moto. Il firmamento, o empireo ( il cielo, che 
più degli altri prende della luca divina), sta al diso- 
pra di tutti, ed è immobile; e però trovasi designato 
eziandio col nome di cielo quieto. A questo siffatto 
ordinamento cosmico faceva Dante corrispondere un 
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allegorico sistema scientifico ». Ma di ciò basti; peroc- 
ché altrimenti non usciremmo così presto da un tal 
ginepraio, che per voi, o giovinetti, riuscirebbe pres- 
soché inestricabile, senza prolissi ragionamenti. Ac- 
cingiamoci adunque senz' altro a questa rapida ras- 
segna del Paradiso Dantesco,' avvertendo che nella già 
citata edizione di Dante fatta per cura dell'egregio co- 
mentatore Pietro Fraticelli c' è disegnato il Paradiso, 
ossia la Figura Universale della Divina Commedia. 

CANTO I. 

Il Poeta incomincia codesta ultima Cantica con questi 
versi : 

La gloria di Colui, che tutto movo, 

Per l'universo penetra e risplende 

In una parto più, e meno altrove. 
Nel ciel ohe più della sua luce prende 

Fui io , e vidi cose che ridiro 

Nè sa, nò può qual di lassù discende: 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Al suo disire: al fine cioè di tutti i suoi desiderii ; 
al sommo bene, che è Dio. Che retro ecc. : s'intenda, 
che la memoria non ha forza di tener dietro all' intel- 
letto, ma in quella profondità si smarrisce. Il resto dei 
versi citati è bastantemente dichiarato dalla esposi- 
zione premessa. Colui che tutto move è Dio. 

Dante, invocato l' a j irto . d'Apollo , simbolo del genio 
poetico, descrìve come dietro la scorta di Beatrice, 
guardando ella nel sole che sorge ed il Poeta in lei , 
s'innalza verso il primo cielo; di maniera che vede il 
sole sfavillar d' intorno 



Qual ferro che bollente esce del foca. 
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Non intende il Poeta , come non ostante il proprio 
peso possa levarsi cosi ratto in alto , e Beatrice gli 
scioglie, secondo la scienza d' allora , ogni dubbio , ter- 
minando così : 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 
So d'alto monto scemili giusù a imo (ai basso). 

Maraviglia sarebbe in te, so privo 
D'impedimento giù ti fossi assiso, 
Come a terra quieto foco vivo. 

Quinci rivolse in ver lo Cielo il viso. 

canto n. 

Sul principio del secondo canto il Poeta si rivolge 
coli' allegoria della barca a' suoi lettori, significando 
la difficoltà d'intendere le cose da trattarsi in questa 
Cantica, la quale richiede pienezza di scienza, avendo 
per oggetto Iddio e le coso soprannaturali. 
0 voi, elio siete in piecioletta barca, 

Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti ; 

Non vi mettete in pelago , che forse , 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L'acqua, ch'io prendo, giammai non si corse. 
Giunge Dante nel cielo della -Luna : 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a sè; e. però quella {Beatrice/, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta ver me sì lieta come bella : 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida c pulita , 
Quasi adamante ( diamante! che Io Sol ferisse. 
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_T)ante chiede a Beatrice che cosa sono le macchie, 
le quali appariscono nella luna; ed e ila, riprovando le 
opinioni volgari, gliene palesa, sempre secondo la dot- 
trina scolastica d'allora, 3a causa, e gli descrive tutto 
l'ordine delle sfere celesti. 

CANTO m. 

Nel cielo della Luna vedonsi le anime di coloro che 
non interamente adempirono i voti fatti a Dio, onde 
hanno minor grado di gloria che tutti gli altri Celesti. 
Or leggasi questa bellissima comparazione : 
Quali per vetri trasparenti e tersi, 
Ovver per acque nitide c tranquille, 
Non si profonde che i fondi sien persi , 
Tornan de' nostri visi le postille fi lineamenti/ 
Debili si che perla in bianca fronte 
Non vìen men forte alle nostre pupille; 
Tali vid'io più faccio a parlar pronte. 

Tra quelle si mostra al Poeta Piccarda , sorella di 
Corso Donati, fiorentino, il quale per guadagnarsi al 
proprio partito un uomo potente, entrò nel monastero 
dove Piccarda s'era fatta monaca, e ne la trasse per 
forza alle nozze. 
Ella dice al Poeta : 

Io fui nel mondo vergine sorella': 
E, se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà 1* esser più bella, 
Ma riconoscerai eh' io son Piccarda. 

La quale era congiunta di parentela alla moglie di 
Dante, Gemma Donati. Piccarda, narrate le proprie 
vicende , addita a Dante l'imperatrice Costanza, figlia 
di Ruggero re di Sicilia, ed ultima della stirpe nor- 
manna. Anch'essa, suo malgrado, venne tratta dal chio- 
stro per essere maritata ad Enrico V, figlio di Federigo 
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Barbarossa ; dal qual matrimonio ebbe principio la. do- 
minazione degli Svevi in Sicilia, giacché fu madre di 
Federico II. 



M'era nel viso, e il dimandar con elio /con essoj 
Più caldo assai clie per parlar distinto. 
Con queste ed altrettali espressive similitudini e fi- 
gure esprime il Poeta che due dubbi gli agitano ugual- 
mente 1' animo : 1' uno è intorno alla dottrina del 
filosofo Piatone, che afferma tutte le anime tornare 
alle stelle onde sono partite ; 1' altro, come sia giusto 
che, se violenza toglie libertà e colpa, Piccarda e Co- 
stanza possano trovarsi in minor grado di gloria cele- 
ste. Beatrice, simbolo quasi sempre della scienza divina, 
previene la richiesta di Dante e glieli dichiara: Dante 
poi le domanda se i voti possano per altre buone opere 
compensarsi. 
Allora : 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d'amor, così divini, 

Che , vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

Cioè oppressa dal soverchio lume la sua facoltà vi- 
siva, si voltò per ripararsi da quello, e quasi restò 
smarrito '■•ogli occhi bassi. 



CANTO IV. 



Intra duo cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima si niorria di 1 

Dagli miei dubbii d' un modo sospir 



di. faine 




CANTO V. 



Proseguendo il colloquio, Beatrice risponde alla qui- 
stione che Dante le propose, ammaestrandolo intorno 
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alla dispensazione c commutazione del voto, e Io am- 
monisce con questa massima che dovrebbe essere scol- 
pita nella mente ilei giovanetti, ì quali sì appagano di 
una scienza abborracciata e superficiale , senza ado- 
prarvi la necessaria riflessione: 

Apri la mente a quel di' io ti paleso, 

E fermarvi entro : che non fa scienza , 

Senza lo ritenere , avere inteso ; 

cioè senza approfondire e imprimersi ben nella memoria 
quello che si va imparando : indi segue avvertendo i 
cristiani a non esser si corrivi a far voti imprudenti: 

Siate, cristiani, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento , 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate , e non pecore matto, 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate copie agnel che lascia il latte 
Della sua madre e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Lascivo qui vale gajo, vivace , alla latina. 
Poi Beatrice si rivolse alla parte più luminosa del 
cielo, trasvolando con Dante al pianeta di Mercurio. 

Quivi la Donna mia vid'io si lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Clic più lucente se no te' il pianeta. 

Qual mi fec' io che pur di mia natura 
Trasmutabile son por tutte guise! 
Come in peschiera, eh' e tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori , 
l'or modo- che Io stimili lor pastura: 



Sì vid'io ben più dì mille splendori 

Trarsi ver noi, e in ciascun s' lidia : 

Ecco chi crescerà li nostri amori: 
E sì come ciascuno a noi venia , 

Vedeasi 1' ombra piena di letizia 

Nel folgór chiaro, che di lei ascia. 

Una gran moltitudine adunque di spiriti beati si 
affolla intorno al Poeta, ed un di quelli se gli offro 
pronto ad appagare ogni suo desiderio. Lo domanda 
l'Alighieri chi fosse; e quegli, nel piacere di rispon- 
dergli, si avviva di fulgidissima luce che lo cela alla 
vista di Dante. 

CANTO VI. . 

L'anima già offertasi ad appagare i desidera di Dante 
si manifesta per l' imperator Giustiniano, che celebra le 
glorie del Romano Impero e riprova il furore delle fa- 
zioni guelfa e ghibellina. Ma qui è pregio dell' opera 
il mostrare con che succinta eleganza il Poeta fa trac- 
ciare da codesto imperatore la storia di questo im- 
nprr. raffigurato sotto l'emblema o insegna dell'aquila. 

Poscia che Coslantin 1' aquila volse 
Contra il corso del ciel che la scguio 
JJiclru ;ùl' antito ulie Llivìkki tuUc, 

Cento e cent'anni più l'uccel di Dio 
Nello stremo d'Europa si ritenne, 
Vicino a' manti de' quai prima uscio: 

E sotto l'ombra delle sacre penne 

Governò i! mondo lì di mano in mano, 
E sì cangiando in su la mia pervenne. 

Cesare fui , e son Giustiniano , 

Che, per voler del primo Amor ch'io sento, 
D'entro allo leggi trassi il troppo e il vano. 

Poscia che Costantin ecc. : cioè dopo che l'impera- 
tor Costantino trasferi la sede imperiale da occidente 
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(ov'è Ttoma ) in oriente, cioè a Bisanzio, dotta ap- 
punto da lui Costantinopoli. Che la segulo ecc. : il 
qual cielo (col suo benelico influsso) accompagnò nel 
suo corso la detta insegna romana, quando 1' antico 
Enea (secondo la tradizione), colui che sposò Lavinia, 
venne da- Troja in Italia. Cento ecc. : dugento tre anni, 
cioè dall' anno di Cristo 324 fino al 527. L'uccel di Dio : 
V aquila die i pagani consideravano come l' uccello di 
Giove. Vicino a' monti ecc.: ai monti della Frigia, donde 
si partì con Enea. In su la mia : nella mia mano. 
Cesare fui: fui imperatore. Del primo Amor: dello Spi- 
rito Santo. D' antro alle leggi ecc. : fuori dal corpo delle 
leggi trassi le cose soverchie e le inutili parole. Allu- 
desi al Codice Giustinianeo, celebre compilazione delle 
leggi romane. 

Dopo aver parlato alquanto della propria persona, 
Giustiniano prosiegue a parlare cos'i del sacrosanto 
segno, cioè dell'aquila romana, simbolo dell' Imnf"> 

Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di reverenza: e cominciò dall'ora 
Che Pallanto morì per dargli regno. 

Pallanlc, venuto in soccorso d'Enea, mori in battagli» 

Tu sai eh' ei fece in Alba sua diinora 
Por tr ecent' anni ed oltre, infino al fino 
Che i tre a' tre pugnar per lui ancora. 

Alba Longa, dove regnò Ascanio, figlio d' Enea. I tre 
a' tre : si allude alla zuffa avvenuta fra gli Orazi e i 
Curiazi. 

Sai quel che fe' dal mal dolio Sahino 

Al dolor di Lucrezia, in setto regi, 

Vincendo intorno le genti vicine. 
Sai quel che fe', portato dagli egregi 

Romani contro a Brenno e contro a Pirro, 

E contro gli altri principi e collegi. 
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Collegi: collegati. Qui sarebbe troppo lungo lo spie- 
gare questi cenni di storia romana, la quale si ritiene 
già sufficientemente nota ai lettori di questa operetta; 
se no, basterà per isebiarimento l'aprire a consulta 
qualunque popolare compendio della Storia Romana. 
Onde Torquato e Quinzio, die dal cirro 
Negletto fu nomato, o Deci e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 
Cirro negletto ; crine incolto: intendasi di Cincinnato. 
Mirro: aspergo di mirra, cioè celebro, consacro all'im- 
mortalità. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi 
Che di retro ad Annibale passare 
L'alpestre rocce , Po , di che tu labi. 
Arabi: qui s'intendano i Cartaginesi, ritenuti d'o- 
rigine arabica o fenicia. Labi, cadi ; è un latinismo : 
qui si allude al passaggio delie Alpi. 
Sott'csso giovanetti trionfaro' 

Scipione e Pompeo : ed a quel colle, 
Sotto il qua! tu nascesti , parve amaro. 
Sott'esso segno, sotto questa insegna. A quel colle ecc.: 
alludesi a Fiesole, distrutta da Pompeo. 

Poi presso al tempo che tutto il ciel volle 
lìidur lo mondo, a suo modo, sereno , 
Cesare per voler di Roma il tollo: 
E quel che te' dal Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 
Presso al tempo ecc. : poco prima delia nascita del 
Redentore. Isara ed Era (oggi Saone): fiumi di Francia 
che mettono nel Rodano. 

Quel che fe' poi ch'egli usci dì Ravenna, 
E saltò il Rubicon, fu di ta! volò, 
Che noi scguitoria lingua nè penna. 
Invèr la Spagna rivolse Io stuolo, 

Poi ver Durazzo , e Farsaglia percosse 
Sì, che al Nil caldo si sentì del duolo. 
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Sì, che al Nil ecc. : cioè sì che fino al caldo Egitto 
si sentì parte del dolore, poiché Pompeo venne ivi uc- 
ciso dal re Tolomeo a tradimento. 

An (andrò e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolomeo poscia si scosse : 
Donde discese folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel nostro occidente , 
Dove sentia la pompejana tuba. 
Antand.ro, città della Frigia Minore. Simoenta, fiume 
vicino a Troja. Si cuba; dorme nel sepolcro. Si scosse; 
si rivolse impetuosa l' aquila romana a danno di To- 
lomeo. Giuba : re di Mauritania. La pompejana tuba : 
la tromba cioè dell'esercito de' Pompe jani. 

Di quel uhu fu* uni biijtilu seguente 

Bruto con Cassio nell'Inferno latra: 
E Modena e Perugia fu dolente. 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 
Con costui corsa insino al lito rubro; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Col bajulo seguente : col portatore dell' insegna impe- 
riale, dopo Cesare, cioè con Ottaviano Augusto. Al 
lito rubro : al Mar Rosso. Delubro: tempio. Si sa che il 
tempio di Giano aprivasi in tempo di guerra e non si 
chiudeva che in tempo di pace. 

Ometto di citare altri versi a questo proposito, perchè 
occorrerebbero tanti schiarimenti da oltrepassare i giu- 
sti confini di questa rapida analisi del poema dantesco. Il 
Poeta, dopo aver detto per bocca di Giustiniano, come i 
Guelfi e i Ghibellini abusassero della podestà imperiale, 
narra che nel cielo di Mercurio stanno le anime dì coloro 
che si adoperarono all'acquisto di una fama immortale, 
e dice parole di lode intorno a quel Romeo che fu si- 
Dio. Comm. Il 
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niscaleo alla corte di Raimondo Berlin ghieri, conte di 
Provenza, e che a lui prestò grandi e leali servigi; e 
termina dicendo di questo pellegrino, che poi calunniato 
dall'invidia de' cortigiani fu costretto a una vita po- 
vera e raminga : 

Indi partissi povero e vetusto : 

E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto , 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Vetusto: vecchio. A frusto a frusto; a. pezzi, a boc- 
coni di pane. 
Si dileguano i beati cantando, o, come dice il Poeta, 

E quasi velocissime favillo 

Mi si velar di subita distanza. 

CANTO VII. 

Per alcune espressioni di Giustiniano sorgono nuovi 
dubbi nell' animo del Poeta : come la crocifissione di 
Gesù Cristo fosse giusta, e giusta poi fosse la vendetta 
che ne fece Dio sui Giudei crocifissori ; quindi, perchè 
Dio scegliesse questo modo straordinario alla ripara- 
zione dell' umana natura. Beatrice ( che rappresenta 
la scienza teologica ) con. profondo ragionamento lo 
convince della giustizia dell' una cosa e dell' altra., 
e gli dimostra insieme la ragione dell' immortalità del- 
l'anima umana, e della finale risurrezione. 

CANTO Vili. 

Sale Dante al terzo cielo, cioè al pianeta di Venere, 
ove trovansi le anime di coloro che nel mondo furono 
inclinati alle amorose passioni. Della stella di Venere 
cosi dice il Poeta : 
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Io non m'actùrsi <M salire in ella: 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia ch'io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si veile, 

Quand' una è ferma a l'altra va e riede; 
Vid'io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro, più. e men correnti 

L'altra va e riede: scorre por diverse modulazioni. 
Di lor viste eterne : delle beate loro eterne visioni. 
Di fredda nube non disceser venti, 

Che non paressero impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti serafini. 

Tanto festini : tanto veloci. Quei lumi divini : quelle 
anime beato che poco prima son dette lucerne. La- 
sciando il giro ecc. : cioè lasciando il moto circolare che 
fa Venere, nella sua sfera, il qual moto ha il suo 
impulso ( secondo il sistema astronomico adottato (Ini 
Poeta) dall' altìssimo cielo, detto il primo mobile , cui 
presiedono i serafini. 
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ro a quei, che più innanzi apparirò 


Sons 
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Indi si 


fece l'nn più presso a noi, 


. E so 


lo incominciò: Tutti sem presti 


Al ti 


lo piacer, perchè di noi ti gioi. 




volgiam co' principi celesti 


■ D'un 


giro, d'un girare e d'una sete; 



A' quali tu nel mondo già dicesti: 
Voi che intendendo il terzo citi movete: 
E sem si pien d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolc3 un poca di quiete. 
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Ti gioì: tu gioisca, goda. Coi principi celasti: co] terzo 
ordine angelico, vale a dire colla gerarchia dei Prin- 
cipati; perocché nove sono i cori celestiali che, se- 
condo it Poeta, presiedono ai nove cieli mobili; al primo, 

0 della Luna, gli Angeli; ai secondo, o di Mercurio, 
gli Arcangeli; al terzo, o di Venere, come abbiam detto, 

1 Principati ; al quarto , o del Sole, le Podestà ; al quinto, 
o di Marte, le Virtù ; al sesto o di Giove, le Domina- 
zioni; al settimo, o di Saturno, i Troni ; all' ottavo, 
o delle stelle fisse, i Cherubini ; al nono, o Primo Mo- 
bile, i Serafini. D'un giro ecc. : cioè dentro la mede- 
sima orbita, con uno stesso movimento circolare, e col 
medesimo desiderio ed amore. Voi che intendendo ecc.: 
principio di una bella canzone di Dante, che prima oc- 
corre nel suo Convito. Secondo la dottrina dantesca 
ogni cielo era" governato da un' intelligenza; appunto 
perciò dice : Voi che intendendo il terzo ciei movete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
l'atti gli avea di sè contenti e certi , 

Rivolgersi alla luce, che promessa 
Tanto s' avea, e: Deli! chi siete? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta e quale vid' io lei far ptue 
Per allegrezza nuova che s' accrebbe , 
Quand'io parlai, all'allegrezze sue! 

Tutti li avea ecc. : mi avea fatto conno eh' era suo 
piacere eh' io favellassi. Alla luce : a queir anima che 
avea parlato prima. 

Cosi fatta, mi disse: Il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo, e, se più fosse stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti ticn celato , 

Che mi raggia d' intorno e mi nasconde , 
Quasi animai di sua seta fasciato. 
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Assai m' amasti , ed avesti bene onde : 
Cliè , s' io fossi giù stato , io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
Così fatta: fatta cosi luminosa. Quest'anima che parla 
a Dante è Carlu Martello, figlio di Carlo II d' Angiò, 
re d' Ungheria e destinato a succedere al padre nel 
regno di Napoli e di Sicilia ; ma morì nel 1295 di soli 
ventitré anni. Dante lo avea conosciuto di persona ed 
amato , quando andò giovinetto a Firenze per atten- 
dervi il ritorno del padre suo dalla Francia. Immagi- 
nando la sua visione come accaduta nel 1300 fa predire 
da Carlo i mali che avrebhe fatto Roberto suo fratello, il 
quale in vece sua successe al padre, morto nel 1309. 

La mia letizia ecc.: lo splendore della mia beatitudine 
t'impedisce di riconoscermi. Quasi animai ecc.: come 
baco da seta chiuso nel suo bozzolo. 

Carlo Martello, dopo essersi fatto riconoscere dal 
Poeta, gli accenna l'indole gretta di suo fratello Roberto, 
così opposta a quella del padre; e, richiestone da Dante , 
passa a spiegare come avvenga questo tralignare dei 
figli dalla virtù paterna, e quanto provvida ne' suoi or- 
dinamenti sia la natura, terminando il suo dire con 
questa sentenza : 

Sempre natura , se fortuna trova 

Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuor di sua rogì'on, fa mala prova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada ) 
E fato re di tal eh' è da sermone : 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
Fuor di sua regioni fuori del clima conveniente. Di 
tal ch'è da sermone: di chi è buono a fare il frate pre- 
dicatore , ovvero il retore. È questa una sferzata al re 



Roberto di Puglia, perpetuo sostenitore dei Guelfi. Lo 
giudicò diversamente il Petrarca, che volle andare a 
Napoli per essere esaminato da lui , come letterato e 
dotto, prima di farsi incoronare in Campidoglio. Di qui 
si argomenta l'indole diversa dei due poeti, e il variar 
di pensieri e giudizi, col mutarsi dei tempi', sul mede- 
simo soggetto. 

CANTO IX. 

Nello stesso cielo dì Venere si fa incontro a Dante 
Cunizza, sorella dei tiranno Ezzelino da Romano, amata 
da Sordcllo, la quale predice imminenti sventuro sulla 
Marca Trivigiana e sui Padovani, e l'infamia d'un ve- 
scovo traditore. Poi gli si manifesta Folchetto di Marsi- 
glia (amoroso poeta che lini monaco ), dal quale gli è 
mostrata l'anima splendente di Raab, donna di Gerico, 
che al tempo di Giosuè favori gli Ebrei nella conqui- 
sta di quella Terra Santa 

Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, prosiegue a dire Cunizza a Dante, 

1 1 1 ■ o ■ j n i_ i ; e f.pamk' 1! rnak'ilottn (ior<: 

Ch'Ila disviate le pecore e gli agni, 

Perciocché fatto ha lupo del pastore. 
Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti , e solo ai Decretali 

Si studia sì, che pare a'ior vivagni. 
A questo intende il Papa e i Cardinali : 

Non vanno i lor pensieri a Nnzzarette, 

Là do've Gabriello aperse l'ali. 

Il maledetto fiore; il celebre fiorino gigliato d'oro, 
coniato, com'è noto, in Firenze. Ai Decretali ecc.: ai 
libri delle leggi canoniche, riguardanti privilegi, diritti e 
temporali interessi. Vivagni : margini, macchiati dalle 
dita, siccome, quelli eh' erano svolti di spesso, Aperse 
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V ali ; drizzò il volo per annunziare a Maria Vergine 
l' Incarnazione del Divin Verbo. 



Dopo aver lodato l'ai 
di Dio nella creazione t 
senza avvedersene, tre 
le anime dei dotti in 
denti vengono a I 
di essi, che manif 
svela il nome deg 
Indi, come c 



i teologia. Dodic 
e gli fanno intoni 



i provvidenza 
il Poeta come, 
o, ove stanno 
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ì Tommaso d'Aquino, gli 



3he 1' una parte V 
Tin tin sonando • 
Che il ben dispos 



Indi, 



ìe inviti la 
,e laudi sul 



Chiesa, sposa di Gesù Cristo, a ca 
mattino per meritarsi l'amore di lui. Che l'una parte ecc. 
Intendasi così questo concetto : il qual orologio, o sve- 
glia, con una parte della ruota tira quella che ad essa 
ruota vien dietro, e spinge l'altra che le va innanzi, 
finché il battaglio urti nella campana a dare iì suono; 
onde colui, che è ben disposto a pregare Dio, si sveglia 
e turge, cioè, s'empie d'amore. S'insempra: è eterno. 

CANTO XI. 

Il Poeta dà principio al nuovo canto con questa ter- 
zina, che si connette alla terzina con cui si chiude il 
decimo canto : 
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O insensata cura de' mortali , 
Quanto- son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter I' ali ! 
Quanto son difettivi ecc.: cioè, quanto deboli son 
gli argomenti, ì raziocinii, che v'inducono a volgere in 
basso i vostri affetti ! 

Alcune espressioni usate da San Tommaso nel pre- 
cedente ragionamento fanno sorgerò duo dubbi nelì'a- 
nimo del Poeta: onde il Santo, che glieli legge nellamente, 
volendo illuminarlo, comincia a dire dei .due grandi 
sostegni che in Francesco e in Domenico Dio diede 
alla sua Chiesa pericolante : del primo dei quali, cioè 
di san Francesco d'Assisi, narra con affetto tutto ce- 
leste l'angelica vita, censurando infine i Frati Minori 
che già si allontanavano dalie norme del santo fonda- 
toro del ioro ordine religioso. 

CANTO XII. 

Finite le parole del Santo Dottore, e chiarito per 
quelle uno dei dubbi dell'Alighieri , un' altra corona 
di dodici spiriti risplendenti circonda Ja prima, ed un 
di costoro si palesa per l'anima di san Bonaventura, 
francescano, che grato alle lodi date al &uo patriarca 
da san Tommaso, domenicano , tesse in ricambio un 
magnifico elogio di san Domenico : dopo di che dà con- 
tezza de' suoi compagni al Poeta. 

CANTO XIII. 

Descrive i! Poeta !a danza delle due ghirlande di 
beati spiriti, assomigliati a ventiquattro delle più ful- 
gide stelle : poi narra come San Tommaso gli scioglie 
l'altro dubbio, dimostrandogli in che senso egli avesse 
detto di Salomone, Che a veder tanto non surse il se- 
condo, e come non avesse con ciò derogato nò al primo 



padre Adamo, uè a Gesù Cristo come uomo, i quali 
necessariamente doveano essere perfettissimi, perchè 
opera immediata di Dio, e conseguentemente più sa- 
pienti di Salomone. Conchiude il Santo avvertendo del 
pericolo degli affrettati giudizi, e quanto sia soggetto 
ad ingannarsi chi stima le cose dalle apparenze. Laonde 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature ; 
Ch' io ho veduto tutto ii verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima : ■ 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr Io mar per tutto suo cammino , 
Perir al fine all'entrar della foce. 
Rigido e feroce, aspro e pungente. All'entrar della 
foce : qui foce prendesi nel senso di qualunque imboc- 
catura o di porto o di fiume. 

CANTO XIV. 

Beatrice a quelle anime, in mezzo alle quali si trova 
con Dante , chiede che schiariscano un nuovo dubbio 
surto nell'animo del suo alunno circa la beatitudine 
degli eletti dopo la risurrezione dei corpi. Avutane la 
risposta da una di quelle anime risplendenti, soprag- 
giungono altri splendori : tanto che la virtìi visiva del 
Poeta ne resta abbagliata; ma guardando a Beatrice 
riprende nel divino riso di lei la propria forza e tro- 
vasi subitamente trasferito nel cielo di Marte. Per 
due listo luminose in forma di croce stendentisi at- 
traverso il corpo del pianeta vanno scorrendo tra me- 
ravigliosi concenti le anime di coloro che diedero il 
sangue per la fede o che combatterono per l' onore di 
Cristo e della Chiesa. 
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CANTO XV. 



Dal braccio destro di quella luminosa croce,- 'vessillo 
di martirio e di vittoria , nella quale stanno disposti 
i beati del quinto cielo o di Marte, si muove uno spi- 
rito che venuto al piò di essa croce saluta con paterno 
affetto l'Alighieri. Questi lo ringrazia della sua corte- 
sia col cuore più che colla voce, e richiestolo del nome 
suo, sente da lui essere il suo trisavolo Cacciaguida, il 
quale con una soavità incomparabile di poesia ( corno 
appare dai versi che qui riporto) descrive gì' innocenti 
costumi di Firenze a' suoi tempi , a rampogna della 
corruttela presente, e narra come morisse combattendo 
pel sepolcro di Cristo nella seconda crociata: 



Ond'ella toglie ancora e terza e : 
Si stava in pace sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintui 



Ne 



Non Cuggian quinci e quindi la misura. 
Non avoan case di famiglia véle : 

Non v' ora giunto ancor Sardunapalo 

A mostrar ciò che in camera si puote. 
Non era vinto ancora Mon temalo 

Dal vostro Uccellato', che , come è vinto 

Dentro dalla cerchia antica ecc.: presso e dentro il 
circuito delle vecchie mura di Firenze era una chiesa 
chiamata Badìa che sonava terza , sesta e nona e le 



altre ore dei divini uflicii, secondo l'usanza antica e le 
prescrizioni canoniche. JVon donne continuile : non donne 
che si adornassero di quelle calze solate col cuojo e 
stampate intorno al piede, le quali si chiamavano con- 
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tigie. Che fosse a veder ecc.: che allettasse a guardare 
più ancora che la stessa persona. 

Chè il tempo e la dote ecc.: perciocché il tempo del 
maritarsi delle fanciulle e la dote loro non si scosta- 
vano dalla giusta misi.; ni. Sa rami apalo , ultimo re de- 
gli Assiri, famigerato per le sue crapule e dissolutezze. 
Non erano per anco in Firenze uomini simili a Sar- 

danapalo. Montemalo Uccellato' (troncamento di Uc- 

cellatojo, usato nella pronuncia toscana). Chiamavasi 
Montemalo a' tempi di Dante il monte ora detto Mon- 
temario, dal quale allo sguardo del viandante che da 
Viterbo recavasi a Roma sì presentava la veduta di 
quella città, come dal monte Uccellatojo si presenta 
quella di Firenze a chi viene ad essa per la via di Bo- 
logna. Dante prende questi due punti di vista per in- 
dicare le due città, e dice che Roma non era ancor 
vinta in magnificenza di fabbriche da Firenze. Com' è 
vinto ecc. : come nel suo ingrandire Firenze vince Roma, 
così la vincerà nel suo ruinare per cagione delle civili 
discordie. 

Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo e d' osso , e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l' idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

V altra , traendo alla rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Trojani o di Fiesole, e di Roma. 

Sarìa tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or eh ria Cincinnato e Cornigli a. 
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Bellìncion Berti: gentiluomo fiorentino, come gli 
altri nominati nella seguente terzina. Esser contenti 
alla pelle scoperta, cioè contentarsi d' andar vestiti di 
pelle senza alcun fregio o adornamento. Sarìa tenuta 
allor ecc. : cioè a quei tempi avrebbero fatto maravi- 
gliare la gente costumata le male opere di una Cian- 
ghella (donna scostumata) e di un Lapo Salterello (male- 
dico giureconsulto), come in questi nostri corrottissimi 
tempi farebbero meravigliare le virtù di Cincinnato e 
di Cornelia, figlia di Scipione il maggiore e madre dei 
Gracchi. 

A cosi riposato , a cosi bello 
' Viver ili cittadini , a cosi fida 

Cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi die', chiamata in alte grida, 
E nel!' antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate ed Eliseo ; 
Mia donna venne a me dì vai di Pado , 
E quindi il soprannome tuo si feo. 
Poi seguitai lo imperador Currado , 
Ed ei mi cinse della sua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai Incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 
Quivi fu' io da quella gente turpa 
Di sviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 
E venni dal martirio a questa pace. 
Maria mi die' ecc. Intendasi : la Vergine Maria, in- 
vocata da mia madre nei dolori del parto , mi concesse, 
mi aggiunse cittadino a Firenze. Di vai di Pado: dalla 
valle del Po, cioè dal Ferrarese. Avendo Cacciaguida 
sposato una degli Aldìghieri o Alighieri di Ferrara, 
il figlio che di quel matrimonio gli nacque fu chiamato 
Alighiero ; quindi derivò alla sua discendenza quel 
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nome. Currado: Corrado III imperatore, della casa di 
Hohenstaufen o dì Svevia. Mi cinse della sua milizia: 
mi adornò del titolo di suo cavaliere. Incontro alla 
nequizia ecc. : contro la pessima legge di Maometto, 
il cui popolo, dice Dante, per colpa del Romano Pon- 
tefice, il quale ciò non cura, si usurpa i luoghi di Terra 
Santa, che per diritto sono de' Cristiani. La Crociata 
che qui si accenna è la seconda, quella predicata da 
S. Bernardo nel 1147, al tempo di papa Eugenio III e 
di Luigi VII di Francia che vi si recò in persona, e la 
quale ehhe un'infelice riuscita. Giustizia: Justizie si 
chiamavano nel medio evo i diritti, le ragioni, gli averi. 

CANTO XVI. 

0 poca nostra nobiltà ili sangue, 
Se gloriar di ,e ,a genio fai 
Quaggiù dove I' affetto nostro laogue, 
Mirabil rosa non mi sarà mai: 

Chè là dovB appotit.. non si torce, 
Dico nel ciclo, io me ne gloriai. 
Ben se' tu manto che tosto racmrec. 
Sì che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va d' intorno con le force. 
O poca nostra ecc. Intendasi : per quanto sia poca 
cosa la nobiltà dei natali, io non marayiglierò più che 
gli uomini in terra ne menino vanto, se io stesso in 
cielo me ne gloriai. Ben se' tu manto ecc. : se cioè la 
nobiltà di generazione in generazione non si rinfranca 
con novelle virtù, vien meno. Con questi versi inco- 
mincia il sedicesimo canto, nel quale Dante si rivolge, 
al suo trisavolo con la seguente preghiera : 
Io cominciai : Voi siete il padre mio ; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza ; 
Voi mi levate si eh' io son più eh' io. 
Per tanti rivi e' empie d' allegrezza 
La mente mia, che di sè i'a letizia 
Perchè può sostener che non si spezza. 
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Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi e quai fur gli anni 

Che si segnaro in vostra puerizia. 
Ditemi dell' ovil di San Giovanni 

Quant'era allora, e chi eran le genti 

Tra esso degne di più alti scanni. 
Come s'avviva allo spirar de' venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi quella 

Luce risplendere a' miei blandimenti. 
E come agli occhi miei vi si fe' più bella, 

Cosi con voce più dolce c soave, 

Ma non con questa moderna favella 
.Dissemi: ecc. 

E qui Cacciaguida, dopo aver dette alcune altre cose 
di se stesso, parla della condizione di 'Firenze a' suoi 
tempi, del numero de' suoi abitanti, non mescolati an- 
cora con quei del contado, e delle famìglie che erano in 
quella più degne di nota, concludendo con questi versi : 
Con questo genti e con altre con esse 
Vid' io Fini'cnfa in hi l'atto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 
Con queste genti vid' io glorioso 
E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso , 
Nè per division fatto vermiglio. 
E giusto il popol suo ecc. : e vidi il popolo fiorentino 
sì giusto che il giglio, sua insegna, non essendo mai 
venuto in mano dei nemici, non era perciò stato mai 
posto da essi ti rovescio .sull' asta. Così a quei tempi 
usavasi di fare delle insegne conquistate in guerra. 
Fatto vermiglio. Il giglio nell'arme antica di Firenze era 
bianco in campo rosso : ma dopo la divisione civile, ì 
Guelfi posero il giglio vermìglio in campo bianco. 

CANTO XVII, 

Dante chiede a Cacciaguida schiarimento delle parole 
udite nell'Inferno e nel Purgatorio intorno alla sua 
vita futura, dicendogli tra !e altre cose: 
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Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l'anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto, 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi; avvegnach'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di sventura. 
Per che la voglia mia sarla contenta 
D' intender qual fortuna mi s' appressa : 
Chè saetta previsa vien più lenta. 
Ben tetragono ecc. Tetragono vale : della figura del 
cubo ; corpo di sei uguali facce quadrate, onde comun- 
que cada su dì un piano rimane sempre in piedi : qui 
figuratamente vale: d'animo forte ed invincibile ai colpi 
dell' avversa fortuna. 

Cacciaguida, dopo un brevissimo esordio, con questi 
versi, che qui riporterem per intero, tanto son pieni 
d'una dolcezza che tocca l'anima e d'una nobiltà che 
infonde coraggio, predico al suo lontano nipote l'immi- 
nente esigilo dalla cara patria por gì' intrighi e le calun- 
nie de'suoi nomici, che tenteranno pur d'infamarlo; gli 
dipinge l'amarezza del pane mendicato, la perversità di 
quei del suo partito, e il suo rifugio nella corte dogli 
Scaligeri a Verona: lo esorta quindi a ridir fedelmente 
tra i vivi quel che ha udito nel suo misterioso viaggio, 
senza timore dei grandi, offesi dal suo franco racconto ; 
chè parlare dure verità ai potenti è prova d'anima ge- 
nerosa, e gli alti csempii operano nel popolo con mag- 
giore efficacia. Ma lasciamo oramai parlare lo stesso 
Poeta per bocca di questo suo illustre antenato. 
Qual si parti Ippolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là, dove Cristo tutto dì si merca. 
La colpa seguirà la parto offensa 

In grido, come suol: ma la vendetta 
Fia testimonio ni ver che In dispensa. 
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Qual si partì ecc. Come si partì <la Atene Ippolito, 
figlio di Teseo, calunniato dalla perfida sua noverca os- 
sia matrigna Fedra ecc. Questo si vuole ecc. Intendasi : 
il tuo esiglio si vuole da Papa Bonifazio Vili in Roma 
dove tuttodì per gì' interessi temporali si fa mercato 
di Gesti Cristo, e questo si cerca da Messer Corso Donati 
e dagli altri tuoi avversarii in Firenze. La colpa se- 
guirà ecc. Vuol dire : si darà la colpa all'oppresso; ma 
la pena, venuta dal vero, dirà poi dov'è il vero fallo. 
Tu lascerai ogni cosa diletta 

Che 1' arco doli' esÌi?o pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 
, Lo pane altrui, e corti' è duro calle 

Lo scendere e '1 salir per l'altrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

Chè tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà con tra te : ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 

Hi sun l)(;slijilit;it(> li sud ]Ul>uc>*u 

Farà la prova, sì che a te fia bello 
Averti fatta parte per te slesso. 
Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che-in su la scala porta il santo uccello; 
Cd' avrà in te sì benigno riguardo , 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel, che tra gli altri è più tardo. 
Averti fatta parte per te stesso: l'esserti cioè sepa- 
rato dai loro consigli, e aver fatto partito da te solo. 
Del gran Lombardo ecc.: di uno degli Scaligeri o Della 
Scala, signore di Verona: chi vuol che sia Bartolomeo , 
chi lo stesso Can Grande della Scala, a cui par che si 
alluda coi versi che sieguono a codeste noterelle. Gli 
Scaligeri avevano per istemma I' aquila ( il santi* 
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uccello, simbolo dell'Impero) sopra una scala d'oro in 
campo rosso , siccome vicarii imperiali, od anche per- 
chè Verona era feudo dell'Impero, come vogliono altri. 
Che del fare ecc. Intendasi così : fra voi due il dare 
( che comunemente suol seguitare l'atto de! chiedere) 
precederà l'inchiesta ; il beneficio precederà la domanda. 
Colui vedrai, colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che mirabili fien l'opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, chè pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtnte, 
In non curar d'argento, nè d'affanni. 
Colui vedrai, colui. Alcuni leggono invece : Con lui 
vedrai colui, attribuendo l'elogio precedente a Bartu- 
lommeo ed Alboino fratelli maggiori di Can Grande. Gh<.< 
impresso fue ecc.: il quale da questa forte, guerriera, 
stella di Marte fu talmente inspirato, che le sue bel- 
liche gesta saranno mirabili, ed altri leggon notabili, 
vale a dire, degne d'esser notate, celebrate. Per la 
novella età ecc.: per la fresca età del fanciullo (di Can 
Grande), intorno al quale queste sfere si sono aggirate 
(nel 1300, in cui s' immagina avvenuta la visione dan- 
tesca) pur, cioè solamente, nove volte ; -vaie a dire, 
ha nove anni. Ma pria ecc. : prima che Papa Clemente V 
di Guascogna inganni l'imperatore Arrigo VII di Lus- 
semburgo, vale a dire, prima del -1311 . prima che Cane 
abbia 1* età di vent' anni. È da notarsi che il suddetto 
papa, dopo aver promosso Arrigo all'imperio, gli si 
mostrò molto avverso quando colui scese inltalia; quindi 
dice Dante, che lo ingannò. 

l.e suo magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi uimici 
Non ne potrau tener le lingue mute. 
Div. Comm. 12 
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A lui t'aspetta ed a' suoi benefìci: 
Per luì fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendiei. 
E porteraine scritto nella mnnte 
Di lui, ma noi dirai.... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 
Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto. Ecco le insidie, 
Che dietro a pochi giri son nascose. 
E porteraine ecc.: e di lui porterai scritto nella tua 
memoria, senza appalesarle ad alcuno, queste cose che 
io ti predico. A quei ecc. : a colui che le vedrà cogli 
occhi proprii. Le chiose ecc. : le interpretazioni di quanto 
ti fu rivelato nell'Inferno e net Purgatorio. Che dietro 
a pochi giri ecc. : che sono lungi da te per poche ri- 
voluzioni del sole, per pochi, anni, dopo i quali ti saran 
manifesti. Non vo' però ecc. : io non voglio però che tu 
invjdii que' tuoi concittadini che han trionfato su te; 
perocché , essendo la tua vita per durare oltre quel 
tempo, nel quale la perfidia loro verrà punita, tu sarai 
fatto contento. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 

In quella tela eh' io le porsi ordita , 
Io cominciai come colui che brama, 
Dubitando-, consiglio da persona 
Che Vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
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E s* io al vero son timido amico , 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Poi che tacendo ecc. : poiché Cacciaguida tacendo 
mostrò d'aver terminato di dichiararmi quelle cose, 
delie quali io l' aveva pregato. Chi domanda ordisce in 
certo modo la tela, e chi risponde la riempie. Si che, 
se loco ecc. : cosicché, se mi è tolta la mia cara patria, 
io non abbia a perdere altri luoghi di asilo per cagione 
del mio poetare ardito e franco. Gùì per lo mondo ecc. : 
nell'Inferno. E per lo monte ecc.: nel Purgatorio, dal 
cui bel cacume, dalla cui cima (il paradiso terrestre) 
gli occhi di Beatrice mi levarono al cielo. A molti fia ecc.: 
a molti sarà di un sapore troppo forte, aspro, recherà 
dispiacere. 

La !uce in che rideva il mio tesoro , 

Ch' io trovai lì, si fe' prima corrusca, 

Quale a raggio di sole specchio d'oro: 
Indi rispose: Coscienza fusca 

0 della propria, o dell'altrui vergogna, 

Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma' nondimen, rimossa ogni menzogna, 

Tutta tua vision fa manifesta; 

E lascia pur grattar dov' è la rogna. 
Chè, se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lasciarli poi , quando sarà dìgesta. 

Che le più alte cime più percuote: 

E ciò non fia d' onor poco argomento. 
Però ti son mostrate in queste ruote, 

Nel monte, e nella vaile dolorosa, 

Pur l'anime che son di fama note : 
Chè 1' animo di quel eh' ode non posa , 

Nè ferma fede , per esempio eh' aja 

Nè per altro argomento che non paja. 
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II mio tesoro : s' intonde Cacciagli i da, pregio e splen- 
dore della famiglia di Dante. Coscienza fusai ecc. In- 
tendasi : solamente colui che sentirà la coscienza mac- 
chiata da "qualche azione vergognosa, commessa da lui 
o da' suoi congiunti, sentirà l'acerbità di tue parole , e 
si dorrà di quelle. E lascia pur ecc. La metafora è 
schifosa, ma al caso, perchè esprime tutta la viltà di 
quella gente, e il disprezzo in cui egli la tiene. Questo 
tuo grido: questo tuo gridare manifestando le cose da 
te udite e vedute. Pur l'anime: solamente Je anime. 
Che l'animo ecc.: perciocché l'animo di chi ode non 
si acqueta, ne dà fede agli esempi che gli si pongono 
dinanzi alla mente, se questi hanno radice incognita 
e nascosa, cioè se questi sono tolti da persone basse 
e sconosciute, e che non si mostrino assai ben manifesti 

CANTO XYI1I. 

Cacciaguida addita a Dante altri otto spiriti che com- 
batterono per causa santa. Sale quindi il Poeta con 
ISeatrice al sesto cielo che è quello di Giove, ove gli 
si mostrano lo anime di coloro che amarono la giusti- 
zia e bene governarono i popoli. Quivi i beati si dis- 
pongono dapprima in modo da disegnar lettere e or- 
dinarsi in parole che comandano di amarla giustizia; 
e finalmente prendono la forma d'aquila coronata, che 
rappresenta l'insegna del Romano Impero e ne sim- 
liok'figia la giustizia. 

CANTO XIX. 

L'aquila, sebbene composta di molti spiriti, parla 
come so fosse una sola persona. Dante la prega a scio- 
gliergli il dubbio che lo travaglia intorno alla giustizia 
dei giudizi di Dio ; ed ella , rispondendo in proposito, 
coglie l'occasione, che per incidenza le si offre, di ri 
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prendere i cattivi re cristiani d' allora, i quali al tri- 
bunale dell'eterno Giudice rimarranno confusi da quegli 
stessi che non conobber mai Cristo. Notabili sono questo 
due sentenze, messe dal Poeta in bocca all'aquila, 
contro chi presume scrutare i divini giudizi e sdotto- 
rar sui misteri senza il lume della rivelazione. 

Lume non è , se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Cioè : non vi ha lume di scienza, se non viene dal- 
l' eterno splendore della sapienza divina; ed ogni altro 
non è che tenebre, ovvero oscurità e ignoranza cagio- 
nata dal gravame della carne, o presunzione derivante 
dall' inganno dei sensi. 

Or tu chi se' , che vuoi sedere a scranna , 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna *? 

CANTO XX. 

Dopo avere emesso angelici canti, torna 1' aquila a 
parlare al Poeta, dandogli contezza dei beati lumi ossia 
delle anime splendenti onde si compone il di lei occhio ; 
poi leggendo nell' animo di Dante , come non sapesse 
darsi ragione del perche due pagani (cioè Rifeodi Troja 
e l' imperatore Trajano) si trovino in quella gloria ce- 
leste, l'aquila glielo dichiara con utile ammaestramento. 

CANTO XXI. 

Ascende il Poeta al settimo cielo, che è quello di Sa- 
turno, dove stanno i contemplanti della vita solitaria. Ivi 
Beatrice non manifesta il divino suo riso, nò gli spiriti 
fanno udire i lor canti, poiché la virtù d'un mortale 
non reggerebbe a tanto; ma sorge un'altissima scala, 
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simbolo della celeste contemplazione, e un gran numero 
di anime splendenti sale e scende per quella. Una 
dì osse , fattasi vicina a Dante , interrogata risponde 
intorno all'arcano dogma dolly, prede sliiiim une dogli 
eletti, e quindi si manifesta per san Pietro Damiano, 
che adoperato nei più importanti affari ecclesiastici 
del suo tempo si mostrò zelantissimo del bene della 
Chiesa o molto scrisse contro la dissolutezza e l'am- 
bizione del clero d'allora. Coglie perciò l'occasione di 
censurare i monaci tralignati dall' antico fervore, e il 
molle lusso dei grandi prelati, tanto contrario agli esem- 
pii degli apostoli, dicendo, tra le altre cose : 
Tenne Cephus , e venne il gran vasello 
Dello Spìrito Santo, magri e scalzi. 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
Or vogliosi quinci e quindi chi rincalzi 
Lì moderni pastori e chi li meni 
(Tanto son gravi), c chi dirietro gli alzi. 
Cuopron de' manti lor gii palafreni, 
Sì che duo bestie van sotto una pelle: 
0 pazienza, che tanto sostieni! 
A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi , 
Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a queste vennero e fermarsi , 
E fero un grido di sì alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi : 
Nè io lo intesi , si mi vinse il tuono. 
Cephas: S. Pietro apostolo. Il gran vasello: S. Paolo 
apostolo, chiamato vaso di eiezione. Chi rincalzi ecc. : 
chi metta intorno sostegni , chi dia loro di braccio 
d'ambo Ì lati. Cuopron ecc.: colle ampie lor cappe cuo- 
prono i cavalli o le mule che cavalcano. 

CANTO XXII. 

Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che riconti 
Sempre colà dove più sì confida, 
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E quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce che il suol ben disporre, 
Mi disse : Non sai tu die tu se' in ciclo ? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo , 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 
Come t' avrebbe trasmutato il canto , 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto: 
Nel qua], se inteso avessi i preghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
Come t'avrebbe ecc. Intendasi: ora puoi pensare 
come il soave canto di quegli spiriti e il mio riso ti 
avrebbero trasmutato, se codesto grido t' ha mosso co- 
tanto. Nel qual ecc. : nel qual grido, se avessi inteso 
ciò che si pregò , ti sarebbe già nota la vendetta di 
Dio su que' pastori a lui ribelli, vendetta che vedrai 
prima di morire. Allude qui forse alle sventure e alla 
morte di papa Bonifazio Vili. Altri beati spiriti si av- 
vicinano a Dante, e un d'essi (che gli si fa ricono- 
scere per San Benedetto) gli accenna alcuno de' suoi 
santi compagni, poi fa grave lamento anch' esso contro 
la corruttela dei frati d'allora, dicendo tra ie altre cose: 

Rimaso è giù per danno delle carte. 
Le mura, che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria 

Pier cominciò senz' oro e senz' argento , 
Ed io con orazione e con digiuno , ' 
E Francesco umilmente il suo convento. 
E se guardi al principio di ciascuno , 
-Poscia riguardi là dov' è trascorso ; 
Tu vederci del bianco fatto bruno. 
La regola mia ecc.: la mia regola (dei Benedettini) 
è rimasta nel mondo per consumare inutilmente la carta 
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(love si scrive o trascrive, perciocché non è più chi la 
osservi. Esser badìa: che qui è quanto dire luogo di 
santi, mentre invece si trasmuta in rifugio di malvi- 
venti. Pier: san Pietro apostolo; Francesco: San Fran- 
cesco d'Assisi, fondatore d'un ordine religioso. 

Sale quindi il Poeta alla sfera stellata, nel segno dei 
Gemelli, annunziando che sotto quella costellazione 
egli nacque (nel maggio). Di là volge lo sguardo ai 
sottostanti pianeti , 

e vidi questo globo 

Tal eh' io sorrisi de] suo vii sembiante. . . . 
L' ajuoJa, che ci fa tanto feroci : 

Volgendone' io con gli eterni Gemelli , 

Tutta m' apparve da' colli alle foci , 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

L' a}uola: il gloho terrestre. Da' colli alle foci: cioè 
dalle montagne ai mari, dove metton foce Ì fiumi. Agli 
occhi velli: sottintendasi di Beatrice. 

CANTO XXIII. 

Come l'augello, intra l'amate fronde, 

Posato al nido de' suoi dolci nati 

La notte che le cose ci nasconde, 
Che, per veder gli aspetti disiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 

In che i gravi labori gli ano grati, 
l'ntvifino il tempo in su l'aperta fraji-H, 

E con ardenti- «Hello il sole aspetta, 

Fiso guardando, pur che l'alba nasca: 
Così la donna mìa si stava eretta 

Ed attenta, ricolta in vèr la plaga 

Sotto la quale il sol mostra meu fretta . 
Si che vegfitiudoìa io sospesa e vaga, 

Fecirai quale e quei che disiando 

Altro vorna, c sperando s'appaga. 



DigiiizM Dy Google 



Invèr la plaga ecc. : intendasi verso la regione me- 
ridionale, in cui par che il sole si muova piti lento 
neìF apparente suo corso. 

Ed ecco che Beatrice addita a Dante una meravigliosa 
apparizione della Corte celeste. Scendono Gesù Cristo 
e Maria dall' alto tra un numero infinito di angeli e di 
santi. Per la vista della Corte celeste, Dante è fatto 
forte a sostenere il riso di Beatrice ; ma, die' egli , 
Ma chi pensassi! il doloroso tema 
E 1' omero mortai che se ne earca, 
Noi biasmerebbe, se sott' esso trema. 
Tuttavia continua a descrivere questa visione. La 
luce del figlio di Dio toglie al Poeta la vista delle altre 
cose; ma, risalito Cristo all' Empireo, Dante può vedere 
distintamente gli altri portenti del Paradiso. L* arcan- 
gelo Gabriele scende in forma di fiamma a coronar Ma- 
ria, iì cui nome, dice Dante, io sempre invoco e mane 
e sera. Maria sale anch'essa trionfante all'empireo: 
E come fanlolin che \èr la mamma 

Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per 1' animo che inCn di fuor s' infiamma ; 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si, che t'aito affetto 
Ch'egli avieno a Maria mi fu palese. 
Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina cceli cantando si dolce , 
Che mai da me non si parti il diletto. 
Per l'animo ecc.: cioè per l'amore, che fuori dell'animo 
sì appalesa, quasi fiamma, negli atti del corpo. Regina 
cceli. È un' antifona che la. Chiesa recita nel tempo pa- 
squale ; e in tal tempo trovasi appunto il Poeta colla 
sua visione in Paradiso. 

CANTO XXIV. 
Beatrice si rivolge ai heati spiriti pregandoli a voler 
un poco illuminare a Dante l'intelletto; e questi, dis- 
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posti in varii cerchi si mettono per la letizia- a rotear 
danzando più o meno veloci sopra sè stessi, secondo il 
grado della loro beatifica visione. Quindi dal circolo più 
luminoso si spicca san Pietro , s' aggira tre volte can- 
tando intorno a Beatrice, simboleggiante la Teologia, 
poi fermatosi interroga a richiesta di lei l'Alighieri sulla 
virtù teologica della fede e sui motivi di essa. Dante 
ik'linisoe questa virtù colle parole di san Paolo : 

Fede è sustanzia di cose sperate 
Ed argomento delle non parventi; 

Cioè la fede è virtù e quasi sostanziai fondamento, nel 
quale si fonda la speranza della beatitudine eterna ; ed 
è argomento, dimostrazione e lume, onde l'intelletto 
è condotto a credere quello cose che non può colle 
naturali sue forze comprendere. Ad altre interrogazioni 
fattegli da san Pietro risponde Dante con cattolica pre- 
cisione ; onde ne ha plauso dall'apostolo, il quale, in 
segno di piena approvazione, lo cinge tre volte del suo 
splendore. 

CANTO XXV. 

Se mai continga che il poema saero, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m' ha fatto per più anni macro , 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 
Perocché nella fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quivi entrai io, e poi 
Pietro per lei sì mi girò ìa fronte. 

Del bello ovile ecc. : della città di Firenze. Il cap- 
pello: qui intendesi la corona d'alloro. Capelh, voce pro- 
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venzale, vuol dire ghirlanda. Conta: conosciute. Per 
lei: per la professione di fede fatta da me, tre volte 
mi girò intorno alla fronte san Pietro. 

Con questi bei versi Dante incomincia il canto 25.°.; 
indi narra, come dalla schiera medesima ov'era S. Pietro 
partesi l'apostolo san Giacomo (il Maggiore) che viene 
ad esaminare il Poeta intorno alla virtù teologica della 
speranza. Tre domande gli fa; ad una delle quali risponde 
per lui Beatrice, alle altre due egregiamente da so. 
Viene appresso san Giovanni, l'apostolo della Carità, 
tutto sfolgorante dì luce, e si unisce nel canto cogli 
altri due suoi compagni; poi volgesi a Dante che fis- 
sava in lui curiosamente lo sguardo, e gli manifesta 
di essere li solamente coli' anima e non anche col 
corpo (come volgarmente forse credevasi allora), avendo, 
come tutti gli altri, lasciato in terra il suo corpo. La 
luce di san Giovanni abbaglia talmente il Poeta, da 
non veder più Beatrice che gli e accanto, ond' ei ne 
rimane altamente commosso. 

CANTO XXVI. 

L' apostolo san Giovanni esamina Dante intorno alla 
terza virtù teologale, cioè la Carità, mentre in esso 
perdura 1' abbagliamento della vista. Risponde il Poeta 
adducendo argomenti filosofici e autorità scritturali, c 
discorrendo sui varii motivi dell'amor di Dio, alcuni 
de' quali sono nell'intelletto, altri nel sentimento. A 
tal professione fa plauso tutta quanta la Corte celeste , 
e grida Santo per tre volte al Signore dell' Universo. 
Si ravviva al poeta la vista poco prima offuscata, e 
un quarto splendore gli si presenta, nel quale è l'anima 
di Adamo, nostro primo padre, che pregato gli parla 
e soddisfa agi' interni desiderii di lui. 



CANTO XXVII. 



Ammirate, o giovinetti lettori, la sublimità di que- 
ste terzine in principio del canto! 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo , 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m' inebriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedo vu mi sembrava uri riso 
Dell' universo, per che mia ebbrezza 
Entrava per 1' udire e per lo viso (uisla). 
O giojal o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pacel 
0 senza brama sicura ricchezza I 
Gessato il canto, nell'universale silenzio san Pietro, 
tutto infiammato di sdegno, si fa cosi a parlare, vol- 
gendosi a Dante : 

'Se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; chè, diccnd'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mìo, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimìterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza onde il perverso, 

Che caddi.' di quassù, labili si jihu:a. 

Di quel color che, per lo sole avverso, 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid' io allora tutto il ciel cosperso: 
E come donna onesta che permane 

Di sé sicura, e per l'altrui fallanza, 

Pure ascoltando, timida si fané, 
Così Beatrice trasmutò sembianza; 

E tal eclissi credo che in ciel fue, 

Quando pati la suprema Possanza. 
Poi procedetter le parole sue 

Con voce tanto da sé trasmutata, 

Che la sembianza non si mutò piue: 
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Non fa la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di I.in, di quel di Cleto, 

rcr esser ad acquisto d'oro usata; 
Ma per acquisto d'esto -viver lieto 

E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
Non Fu nostra intenzion che a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse, 

Parte dall'altra, del popol cristiano; 
. Ne die le chiavi, che mi far concesso, 

Diveuisser segnacolo in vessillo 

Che centra i battezzati combattesse ; 

Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 
In vesta di pnator lupi rapaci 

Si veggio» di quassù per tutti i paschi : 

0 difesa di Dio, perchè pur giaci! 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

Ma I' alta provhlonzn, che con Scipio 
Difesi' a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra Insti', ri coni' io concipìo. 
E tu, figliuol, che per lo mortai ponilo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel eh' io non ascondr 
Or facciamo qualche noterella a questa tremenda 
invettiva contro i cattivi pastori «.Iella Chiesa : giacché 
non volemmo frastornarne la lettura. 

Questi che usurpa ecc. Intendasi : quel Bonifazio Vili, 
clic in terra occupa indegnamente il mìo luogo nel 
sommo pontificato. Del cimìterio mio, cioè di Roma, 
dov' è sepolto il corpo mio. Con voce tanto da sò tras- 
mutata ecc. Intendasi che la voce di san Pietro si 
mutò (per veemenza) nella proporziono con che si era 
mutato il colore del suo sembiante. Di Lìn ecc.: Lino, 
Cleto, Sisto ecc. furono successori di san Pietro o santi 
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martiri. Fleto: (voce latina) pianto. Non fu nostra 
intcnzion ecc. : non i'u nostra volontà che i pontefici 
parteggiassero e mantenessero le discordio fra i Cri- 
stiani. Divenisser segnacolo ecc. : che dipinte nella ban- 
diera papale diventassero un segno di guerra contro i 
Ghibellini, che erano pur battezzati e membri di una me- 
desima Chiesa. Nèch'io fossi figura ecc.: nè che la mia 
immagine che sta sul sigillo pontificio autorizzasse a di- 
spense e privilegi venduti per denaro e appoggiati a 
menzogne. 0 difesa di Dio ecc.; vale : 0 vendetta di Dio, 
perchè ancor tardi? Del sangue, nostro ecc. Intendasi: del 
patrimonio donato dai fedeli alla Chiesa in devozione pel 
sangue sparso da noi s'apparecchiano ad impinguarsi 
i preti di Cahors nella (ìuienna col pontefice Gio- 
vanni XXII cacrsino, e quelli di Guascogna col papa 
Clemente V, guascone. Jacopo d' Euse da Cahors fu 
eletto papa col nome di Giovanni XXII, ne! 4316. Que- 
ste cose adunque scriveva il Poeta posteriormente a 
quel tempo. 

Cessato il parlar di san Pietro, Dante continua a 
volgersi con la costellazione dei Gemelli, da cui nuo- 
vamente rimira la Terra; si alza quindi, affisandosi 
in Beatrice, al cielo detto da lui il Primo Mobile, dove 
non è umana distinzione nè di luogo nè di tempo; e 
alla vista dell' eterne bellezze compiange la mala cupi- 
digia degli uomini, dì cui riversa la colpa sui tristi 
governi. 

CANTO XXVIII. 

Dante , dopo aver volto lo sguardo a Beatrice , lo ri- 
volge davanti a sè e vede un punto risplendentissimo , 
intorno al quale si aggirano nove cerchii di luce che 
si volgono pili rapidi e si mostran più fulgidi, quanto 
più sono vicini a quel punto. I cerchii sono gli ordini 
angelici, e quel punto è la divina Essenza, ossia Dio. 
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Beatrice spiega a Dante perchè in questi cercini, al 
contrario de'cieli, il moto e la luce crescano in ragione 
dell' avvicinarsi al centro. 

CANTO XXIX. 

Beatrice, veduto il desiderio dì Dante, gli dichiara 
il modo tenuto da Dio nella creazione degli angeli, e 
dice che al tempo stesso furono creati i cieli ; parla 
degli angeli fedeli, e degli angeli ribelli che precipi- 
tarono con Lucifero aell' Inferno : prende quindi occa- 
sione di riprovare la insufficienza e vanità di certe 
questioni che faceansi a que'tempi, non solo nelle scuole, 
ma anche dai pulpiti, dimenticandosi que' sacerdoti che 
il fine del predicare è di persuadere gli uditori alla fede 
e alla vita cristiana. Tra le altre cose su questo pro- 
posito dice : 

Per apparer ciascun s' insogna e face 
Sue invenzioni; e quelle san trascorse 
Dai predicanti, e '1 Vangelio si taco.- 

Per appara-: por comparir dotto, per far pompa di 
dottrina. Trascorse : trattate. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi , 

Quante sì fatte favole per anno 

In pergamo si gridan quinti e quindi: 
Si che le pecorelle, che non sanno, ' 

Tornan dal pasco pasciute di vento; 

E non le scusa non veder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo convento: 

Andate, e prediente al mondo ciance; 

Ma diede lor verace fondamento. 

Al suo primo convento: figuratamente , al collegio 
degli Apostoli. Verace fondamento ; fondamento di ve- 
rità e di salute, il suo Vangelo. 
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Ora si va con motti e con iscede 
A predicare; e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 
Con molti c con iscede : con arguzie e con buffone- 
rìe. Gonfia il cappuccio: si gonfia il cappuccio, vale a 
din.', e sruUììiliifiii la vanità di colali predicatori. 11 cap- ■ 
puccio anticamente era comune a tutti, ma quello dei 
preti era più grande. 

Finalmente Beatrice conchiude questa digressione 
mordendo corti frati impostori che spacciavano favole 
e fìnte indulgenze ai semplici per trarne roba o per 
altri fini mondani. 

CANTO XXX. 

Dileguatosi a poco a poco dallo sguardo di Dante il 
festeggiante coro circolare degli angeli, egli si volge 
a Beatrice, e la trova cresciuta di tanta bellezza, che 
eccede ogni concetto, e Dio solo la può tutta compren- 
dere. Egli è già salito all'Empireo, ossia, come stu- 
pendamente è detto da Beatrice, 

.' | al ciel eh' è pura !uce, 

Luce intellettua] piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 
Dolzore : dolcezza, piacere. In questa terzina è con 
bellissima gradazione espresso il gaudio ineffabile del 
Paradiso. 

Dante, aguzzatasegli la vista, scorge un fiume di luce, 
le cui rive son dipinte di mirabili fiori, e dal quale 
escon faville che in essi fiori s' ingemmano e quindi 
tornan nelle onde. Guarda in quelle il Poeta, e attin- 
tane nuova forza agli occhi rimira il fiume divenuto 
circolare e sopra di esso elevarsi un gran numero di 
gradi a foggia di una rosa, dove seggono i Beati, e in 
mezzo ad essi un trono preparato per l' imperatore 
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Arrigo di Lussemburgo, da cui sperò Dante, ma invano, 
la redenzione politica dell'Italia, perchè mori a mezzo 
delle sue imprese. 

CANTO XXXI. 

Prosiègue il Poeta la descrizione delle due Corti ce- 
lesti in questi bei versi: 

In forma adunque di candida iosa 
. Mi si mostrava la milizia santa 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
Ma F altra che volando vede e canta 

La gloria di Colui che la innamora, 

E ìa bontà che la face cotanta, 
Sì come schiera d'api che s'infiora 

Una fiata, ed una si ritorna, 

Là dove. suo lavoro s'insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s'adorna 

Di tante foglie, e quindi risaliva 

Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E F ale d'oro, e l'altro tanto branco 

Quando scendean nei Cor, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell'ardore 
Ch'egli acquiatavan ventilando il fianco. 

Nè lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tonta moltitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Chè la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo eh' è degno, 
Si che nulla le puote essere ostante. 

La milizia santa ecc. Intendansi le anime umane 
che Gesù Cristo col mezzo del suo sangue fece sue 
spose, unì a sè. V altra: gli angeli. Ch' egli acquista- 
van: che essi Angeli acquistavano, ventilando il fianco, 
battendo le ali in alto, ossia nel!' elevarsi a Dio. Nè lo 
Din. Comm. 13 
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inlerporei ecc.. Si costruisca e s'intenda così : Nè l'in- 
terporsi di tanta volante moltitudine tra il disopra e 
il fiore, cioè tra il divin trono che era in alto, e Ja rosa 
che rimaneva sotto ecc.. Secondo che è degno: secondo 
il modo d'essere e la virtù di ciascuna parte. 

Mentre il Poeta sta contemplando nello stupore del- 
l' anima tutta quanta la forma del Paradiso, sorgen- 
dogli in mente alcun dubbio, si volgo a Beatrice per 
domandarla : 

Credea veder Beatrice, e vidi un sene 

Vestito con lo genti gloriose. 
Diffuso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna letizia, in atto pio, 

Quale a tenero padre si conviene. 
Ed : Ella ov' è ? di subito diss' io. 

Ond' egli : A terminar lo tuo disiro 

Mosse Beatrice me del luogo mio ; 
E se riguardi su nel terzo giro 

Dal sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono che i suoi merti le sortirò. 
Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona, 

Riflettendo da sè gli eterni rai. 

Un sene: un vecchio (latinismo). Gene: gote (an- 
ch'essa voce latina). Che si facea corona ecc. Inten- 
dasi : de' raggi eterni che da sè rifletteva. 

Allora Dante volge a Beatrice questa preghiera: 

0 donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per ia mia salute 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 
Di tante cose, quante i' ho vedute, 

Dal tuo potere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m' hai di servo tratto a libertato 

Per tutte quelle vie, per tutt' i modi 

Che di ciò fare avean la potestate. 
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La tua magnificenza in me custodi, 

Sì che l'anima mia, che fatta hai sana, 

Piacente a te dal corpo sì disnodi. 
Cosi orni; e quella, si lontana 

Come parea, sorrise e riguardommi : 

Poi si tornò all'eterna fontana. 
Vige, dal latino vigere : si mantiene vigorosa. In In- 
ferno lasciar le tue vestìge : lasciar l'orme de'tuoi santi 
piedi. nel Limbo (primo cerchio dell'Inferno, dove si 
recò a trovar Virgilio). E la virtute: e la forza di ve- 
dere tante e sì mirabili cose. La tua magnificenza : gli 
effetti della tua magnificenza, o gli alti tuoi doni. Cm- 
stodi: custodisci. Come parea: come appariva. Si tornò: 
si voltò, dai provenzale tornar, d'onde venne forse il 
francese tourner che ha ugual significato. All'eterna 
fontana: cioè a Dio, eterna fonte di bene. 

San Bernardo si fa qui per ultimo guida al Poeta, 
invitandolo ad osservare a parte a parte il Paradiso , 
e prima di tutto gli accenna la più gloriosa delle crea- 
ture, cioè Maria Vergine, Madre, dì Dio. 

CANTO XXXII. 

Continua san Bernardo a mostrare a Dante la di- 
sposizione della rosa celeste, cioè dei Beati nei gradi 
e seggi del Paradiso. A destra stanno i credenti in 
Cristo venuto, fra i quali il suo precursore S. Giovanni 
Battista; a sinistra i credenti in Cristo venturo; tra 
questi e quelli Maria; sotto di lei alcune sante donne 
ebree, dalla metà in giù, e di qua e di là i bambini; a 
proposito dei quali il S. Dottore, che si fe' guida per 
ultimo a Dante, gli scioglie un dubbio in lui nato al 
vedere disparità di gloria liei fanciulli, quand'essi non 
poterono nè piìi nè meno meritare. Accanto a Maria 
sta dall' un iato Adamo, e l'apostolo san Pietro dal- 
l' altro; daccanto a Pietro l'apostolo san Giovanni, e 
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daccanto ad Adamo sta Mose: di contro a Pietro san- 
t'Anna, madre di Maria; di contro ad Adamo santa 
Lucia come sìmbolo della divina Grazia illuminante : 
Beatrice finalmente di faccia a Rachele (moglie di Gia- 
cobbe, ed emblema della vita contemplativa), ma dalla 
parte dei credenti in Cristo venuto , rappresentando 
la teologia, il cui subbietto è la contemplazione, od an- 
che perchè quello che innanzi Cristo divinavasi per 
contemplazione ora dichiarasi per teologica scienza. 

CANTO XXXIII 

San Bernardo rivolge a Maria Vergine questa affet- 
tuosa preghiera a favore di Dante : 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alla più che creatura , 
Termine fisso d'eterno consiglio: 
Ta so' colei che 1' umana natura t 
Nobilitasti sì die il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Termine fisso d'eterno consiglio: cioè prescelta da 
Dio per madre del Divin Verbo, prima della creazione 
del mondo , ab eterno. Suo fattura : cioè fattura del- 
l' umana natura ch'egli stesso avea creata. 
Qui sei a noi meridiana face 

Di caritade ; e ginso, intra i mortali 
Sei di speranza fontana vivace. 
Donna, sei tanto grande e tanto vali, 

Che qnal vuol grazia , ed a te non ricorre, 
Sila-disianza vuol volar senz'ali. 
Face meridiana: sole di mezzogiorno, cioè ardente. 
Fontana vivace : vivo fonte perenne. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te pietate, 
In te magnificenza; in te s' aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
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Qual vuol: qualunque, chiunque vuole. Liberamente: 
spontaneamente. Altri leggono liberalmente. Quantun- 
que ecc.: qui vale tutto quanto, quanto mai di bontà ecc. 
Or questi, che dall'infima lacuna 
Dell'universo insin qui ha vedute 

Supplica a te per grazia di virtute, 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 



elevarsi con gli occhi fino a Dio, il quale è il fine d'o- 
gni salute e beatitudine. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 

Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi , 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ed io, che mai non desiderai di vedere per me più 
di quello che desidero che vegga egli, ti porgo ecc.. 
Ogni nube gli disfoghi ecc.: dissipi da lui ogni nebbia 
proveniente dalla sua condizione mortale. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
Vinca tua guardia ecc.: la tua custodia vìnca i moti 
delle umane passioni. Per li miei prieghi: a favor de' 
miei preghi, ossia acciocché tu esaudisca le mie pre- 
ghiere. Ti chiudon le mani: chiudono le mani verso di 
te, giungendo le palme, che è atto di chi prega sup- 
plichevole. 
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Gli occhi da Dio diletti e venerati, 

Fissi nell'orator, ne dimostraró 

Quanto Ì devoti prieghi le Bon grati. 
Indi all'eterno lume si drizzaro, 

Nel qual non sì do' creder che s' invii 

Per creatura t" occhio tanto chiaro. 

Gli occhi ecc. Intendansi gli occhi di Maria Vergine. 
Fissi nell' orator, cioè in san Bernardo, che era l' ora- 
tore e l'intercessore a nome di tutti. Indi all'eterno 
lume ecc. : indi gli occhi di Maria si volsero a Dio, nel 
quale non si può credere che altro occhio di creatura 
miri con altrettanta chiarezza. 

Ed io che al fine di tutti i desii 

M'appropinquava, si com' io doveva, 

L' arder del desiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava e sorrideva, 

Perch'io guardassi in suso; maio era 

Già per me stesso tal qual ei voleva: 
Chè la mia vista, venendo sincera, 

E più e più entrava per lo raggio 

Dell' alta luce, che da sè è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 

Che il parlar nostro, ch'a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Al fine di tutti i desii: a Dio, ultimo fine, meta d'o- 
gni giusto desiderio. M' appropinquava : (voce latina) 
mi avvicinava. Chè la mia vista ecc. : perciocché ìa 
mia vista vene-min (eli ventando) sincera, (pura, chiara) 
e più e più (a mano a mano, sempreppiù) crescendo 
per la divina grazia infusami, penetrava nell'immensa 
luce divina che ha la verità e la ragione di sua esi- 
stenza in sè stessa. Fu maggio che il parlar ecc. : fu 
maggiore della favella umana, la quale è incapace di 
descrivere quello eh' io vidi. E cede la memoria a 
tanto oltraggio: e la memoria cede a tanto soperchio: 
la memoria è superata dalla grandezza ed altezza delle 



Digiiized By Google 



199 

cose ch'io vidi, né può ad essa andar dietro. Oltraggio 
nasce da oltre, ma in questo senso non si usa più. 

Qual è coiai che sonniando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non riede; 

Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor Io dolce che nacque da essa. 

Così In neve al sol si dissigilla, 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdei la sentenza dì Sibilla. 

Sonniando vede : vede in sogno qualche cosa. La pas- 
sione impressa : cioè l' affanno o il piacere cagionato 
dal sogno. L'altro: il sogno che fu causa della passione. 
Cessa: è spenta. Si dissigilla: si apre, perde, scioglien- 
dosi, ii sigillo, la forma sua. Cosi al vento nelle foglie 
lievi ecc. Narra Virgilio che la Sibilla Cumana scriveva 
i suoi oracoli sulle foglie, le quali da lei lanciate in 
aria venivano tosto disordinate dal vento ; sicché non 
ci si raccapezzava piii nulla. 

0 somma luce, che tanto ti lievi 

Da' concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 

E fa !a lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente ; 

Chè per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà di tua vittoria. 

Ti lievi da' concetti mortali: ti alzi al disopra degli 
umani concetti. Di quel che parevi: di quello che m'ap- 
parivi quand' io ti rimirava. Che per tornare ecc. : che 
tornando alla mia memoria e risuonando in questi versi 
questa tua gloria da me vedutaecc. Conceperà: concepirà. 

Dopo la preghiera di san Bernardo, ii Poeta a v vaio- 
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rato nella vista, la spinge nella eterna luce, e in un 
triplice cerchio scorge l' ineffabile mistero della San- 
tissima Trinità, da lui descritto in tal modo: 
Nella profanila e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvermi tre giri 
Di tre calori e d'una contenenza; 
E l'nn dall'altro, come Iri da Iri, 
Parea reflesso, e il teno pare* fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 
O quanto è corto il dire, e come fioco 

Al mio concetto ! e questo, a quel eh' io vidi, 
È tanto che non basta a dicer poco. 

Contenenza : misura. Iri : iride, arcobaleno. È tanto 
che ecc. : è sì scarso, che la parola poco non basta ad 
esprimere pienamente codesta scarsezza. 

Dante vede nei cerchio secondo o medio figurata l'u- 
mana effigie (cioè l'Uomo Dio), onde gli vien desiderio 
di conoscere come alla divina si unisca la natura umana : 
un improvviso splendore gli accresce la forza visiva e 
glielo fa scorgere. 

Ma qui la fantasia gli manca e la visione finisce, come 
pure finisce la cantica dei Paradiso col verso: 

L' amor che move il sole e l' altre stelle. 
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